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Si approva la chiusura, della discussione generale. 

Disegni di legge (Presentasione] : 
SCHANZER, ministro 1 9 2 0 2 

O s s e r v a z i o n i e p r o p o s t e : 
Lavori parlamentari : 

NITTI, presidente del Consiglio 19218 

La seduta comincia alle 15.5. 

L G E E O , segretario, dà lettura del pro-
cesso verbale della seduta di Ieri. 

(È approvato). 

Congedi. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Federzoni 
ha chiesto un congedo di giorni 5, per mo-
t iv i di salute. 

(È conceduto). 1440 

Commemorazione. 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l 'onorevole Di Stefano per commemorare" 
il senatore Di Scalea. 

D I S T E F A N O . Onorevoli colleglli, con-
sentite che io, oggi, anche a nome dei col-
leghi della Deputazione siciliana, rievochi 
in questa Camera, dove egli sedette per tre 
legislature, la figura del senatore principe 
Francesco Lanza di Scalea, padre del no-
stro collega carissimo Pietro, morto ulti-
mamente a Palermo. 

Sarebbe impossibile dire di Francesco 
Di Scalea tut to ciò che si dovrebbe, perchè 
in lui molte doti e molte qualità si accop-
piarono, che non, facilmente, si trovano ac-
coppiate in un uomo solo. Quattordici anni 
(era il 1848) dopo la celebre rivoluzione di 
Sicilia, egli dovette conoscere la via del-
l'esilio perchè il padre, principe di Scordia, 
era stato condannato a morte ed era stato 
uno dei pochi esclusi dall 'amnistia. Seguendo 
il padre si rifugiò prima in Francia , e poi in 
Inghi l terra : e dall'esilio egli trasse molti 
insegnamenti, che non dimenticò mai nella 
vita , e che fecero del giovane patrizio un 
uomo di sentimenti e di ideali veramente 
democratici . 

In seguito, potè tornare in Ital ia , nel-
l 'ospitale Piemonte, e fu alla Scuola militare 
di Ivrea , donde uscì uno degli ufficiali più 
brillanti dell'esercito piemontese. Nel 1859 
egli combattè contro l 'Austria. E quando, 
dopo la guerra con l 'Austria, seppe che si 
preparava la spedizione in Sicilia, France-
sco Lanza si dimise da ufficiale dell 'esercito 
piemontese e con la spedizione Medici corse 
in Sicilia. Combattè a Milazzo e poscia in 
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Calabria e sul Volturno, fu feri to e decorato, 
raggiungendo il grado di capi tano. 

Quando la guerra di indipendenza finì, 
Francesco Lanza entrò in diplomazia,e come 
segretario d 'ambascia ta insieme al D'Aze-
glio fu a Londra , dove ordinò quell 'Am-
basciata , che fu la pr ima ist i tui ta dal nuo-
vo Regno d ' I ta l ia . 

Dopo alcuni anni dacché era segretario 
d 'ambascia ta fu nominato depu ta to nel col-
legio di Termini, e indi, per due legislature 
consecutive, del collegio di Serradifalco. Ma, 
alle nuove elezioni, non accettò il manda-
to, e la sua a t t iv i t à mult i forme dedicò, 
invece, alla sua ci t tà nata le ed alla pro-
vincia di Palermo. Così fu consigliere comu-
nale, assessore, presidente del Consiglio 
provinciale di Palermo, mentre, nel 1883, 
veniva nominato senatore. 

Ed in Senato come alla Camera e nei 
Consigli del comune e della provincia la 
sua parola fu sempre parola di saggezza e 
di vivo interesse pel pubblico bene. 

Se non che, alla mult iforme a t t iv i tà del 
principe Di Scalea ciò non bas tava . Egli, 
che era amantissimo delle arti , delle anti-
chità, della cul tura, a par te di essere s ta to 
per c inquant 'anni presidente dell' I s t i tu to 
nautico di Palermo, fu, per moltissimi anni 
presidente della Commissione regionale per 
i monument i e gli scavi di Sicilia e s te t te 
in questa sua quali tà fino a pochi anni 
pr ima della sua morte. 

Negli ultimi tempi di sua vi ta , duran te 
la nostra grande guerra, non ostante avesse 
già o t t an t adue anni, pensò a rendersi utile 
alla sua ci t tà e alla pa t r ia vo tando t u t t a 
la sua a t t iv i t à in prò degli orfani dei con-
tadini . E come presidente a quest 'opera 
egli spiegò t u t t a l 'energia che un giovane 
avrebbe potu to spiegare, perchè, dalla mat-
t ina alla sera, non si occupò di al tro che 
dei suoi contadini, e di lenire le piaghe, che 
la guerra appor t ava a questi lavora tor i 
della terra , che sono s ta t i i più intrepidi 
combat ten t i e quelli che hanno più contri-
buito alla nostra vi t tor ia ed alla grandezza 
d ' I ta l ia . 

Alla memoria di Francesco Di Scalea, di 
cui, spegnendosi a o t t an tac inque anni, si 
può dire che egli non visse una vi ta inu-
tile e che non morì tu t to , e per cui si può 
r ipetere il celebre : non omnis moriar, mul-
tarne pars mei vitabit Libitinam, la nostra 
parola di riconoscenza; come ci t tadino di 
Palermo e come membro della Camera dei 
Deputa t i , il ricordo più affettuoso, più defe-
rente, perchè giammai in unica persona 

si r iunirono le doti di pa t r io ta , di uomo 
amante delle ar t i e della cul tura del pro-
prio paese e di ogni ideale democra t ico 
come in Francesco Lanza Di Scalea. (Vive 
approvazioni). 

Propongo che la Camera esprima le sue 
condoglianze alla famiglia ed alla c i t tà di 
Palermo. (Approvazioni) . 

P R E S I D E N T E . Ha chiesto di pa r l a r e 
l 'onorevole presidente del Consiglio. Ne ha 
facoltà. 

NITTI , presidente del Consiglio dei mini-
stri, ministro delVinterno. I l Governo si as-
socia alle nobili parole dell 'onorevole Di 
Stefano per il principe Francesco Di Scalea 
Lanza, il quale appar tenne a quella gene-
razione di pa t r io t t i siciliani che det te i più 
grandi uomini dell 'unità i ta l iana e le più 
grandi figure. 

Egli fu un mirabile lo t ta tore , portò un 
sentimento di dignità nazionale, non rap-
presentò la vecchia aristocrazia torpida ed 
indifferente, ma s'interessò di t u t t a la v i ta 
industr iale del Paese, e partecipò come 
potè a l l ' a t t iv i tà commerciale della sua isola 
e di t u t t a I ta l ia . 

Fu uomo di passione, di sentimento, di 
fede; fu pa t r io t t a e uomo di a t t iv i tà , fu un 
amico sincero della nuova I ta l ia , cui de t te 
t u t t e le "sue forze di lavoro e t u t t o il suo 
sentimento. 

Credo di in terpre tare il sentimento non 
solo del Governo, ma di t u t t a la Camera, 
associandomi alla proposta di inviare le 
condoglianze alla famiglia dell 'estinto e alla 
ci t tà di Palermo, e par t icolarmente all 'o-
norevole Pietro Lanza Di Scalea, che de-
gnamente continua in quest 'Aula le t radi-
zioni pat r io t t iche di quella nobile famiglia. 
(Approvazioni). 

P R E S I D E N T E . In nome della Camera 
mi associo alle parole di omaggio alla me-
moria del principe Francesco Di Scalea 
pronunziate dall 'onorevole Di Stefano e dal 
presidente del Consiglio. 

I l principe Francesco Di Scalea fu depu-
t a to di questa Camera nella nona e decima 
legislatura pel collegio di Serradifalco, oggi 
rappresenta to degnamente dal figlio, prin-
cipe Pietro Di Scalea, nostro st imato col-
lega, al quale*le manifestazioni di cordoglio-
delia Camera saranno certo di sommo con-
forto. (Vive approvazioni). 

L'onorevole Di Stefano ha proposto che 
siano espresse le condoglianze della Camera 
alla famiglia dell 'estinto ed alla ci t tà di Pa-
lermo. 

Pongo a par t i to questa proposta . 
(È approvata). 
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Seguito della discussione 
sulle comunicazioni del Governo. 

P R E S I D E N T E . L 'ord ine del giorno reca 
il seguito della discussione sulle comunica-
zioni del Governo. 

P r imo inscr i t to per pa r l a r e è l 'onorevole 
Venceslao Amici . 

Ne ha faco l tà . 
AMICI V E N C E S L A O . Onorevoli col-

leglli, poiché siamo t u t t i di accordo sull'ec-
cessivo costo della v i ta , pongo senz 'a l t ro 
il d i lemma : 

O l ' I t a l i a riesce a r ipo r t a re il costo della 
v i t a pressoché al d isot to delle a l t re nazioni 
e po t r à segui tare ad usuf ru i re della sua po-
derosa massa di energia u m a n a , e, mercè 
essa, sv i luppars i ed avere un sicuro av-
venire. 

O il costo della v i t a in I t a l i a sarà più 
a l to che presso le a l t re nazioni, e al lora il 
suo avven i re sarà s t en ta to e si p resenterà 
assai pericoloso. 

D i f a t t i se il costo della v i ta nel nos t ro 
Paese fosse più elevato che nelle a l t re na-
zioni, l 'emigrazione non solo r ip renderebbe 
subi to incremento, ma d iver rebbe assai più 
numerosa di quel che non era p r ima della 
guerra , ed andrebbe crescendo r a p i d a m e n t e . 

L ' a m o r e del paese na t io , non sarebbe suf-
ficiente ad impedire l 'emigrazione se, in a l t r i 
Paesi , si spendesse meno per vivere e si gua-
dagnasse di più. 

L 'emigrazione assumerebbe inol t re una 
diversa fisonomía di quella del passa to . 

Sino ad ora l ' emigran te non aveva a l t ro 
miraggio che guadagna re ed inv ia re in pa-
t r i a i suoi r i sparmi , e, appena messo insieme 
quel gruzzolo che s t imava suff iciente per 
t i r a r e innanzi la v i ta , t o r n a r e al p ropr io 
paese. 

I n avveni re il costo più e levato della 
v i t a a cui and rebbe incont ro t o r n a n d o al 
paese na t io e la p ro spe t t i va del minor gua-
dagno lo t r a t t e r r e b b e r o ce r t amen te all 'e-
stero. E r imanendo al l 'es tero non av rebbe 
più ragione di inviare in p a t r i a i p ropr i ri-
sparmi . 

E co l l ' aumen ta re del l 'emigrazione le dif-
ficoltà della p roduz ione crescerebbero, quin-
di il costo della v i ta in I t a l i a aumen te rebbe 
ancora . 

Si d i r à : impedi remo l 'emigrazione. Ma il 
r imedio è peggiore del male. 

A p a r t e che v incolare la l iber tà perso-
nale non è nè cosa semplice, nè giusta , con 
ciò si finirebbe per creare i disertori della 

pa t r i a i quali, nemmeno, volendo, pot reb-
bero t o r n a r e al propr io paese per non in-
correre nelle pene sanci te cont ro gli emi-
grant i , e quindi espa t r ie rebbero in tere fami-
glie, ed i figli d iver rebbero c i t t ad in i s t ra-
nieri. 

Ri f le t t iamo un solo i s t an te alle condi-
zioni in cui ver rebbe a t r ova r s i 1' I t a l i a 
se l 'emigrazione ar r ivasse al p u n t o di fa r le 
manca re le braccia necessarie per l 'agricol-
t u r a e per l ' i ndus t r i a . 

Dove andrebbe a finire la produzione in-
dispensabile per fa r diminuire il costo della 
v i t a ! 

Necessita adunque asso lu tamente r idu r re 
il cos to 'de l la v i ta del nos t ro Paese al di-
sot to delle a l t re nazioni . 

G R A Z I A D E I . È t ecn icamente impos-
sibile. 

P R E S I D E N T E . Onorevole Graziadei , 
non i n t e r rompa . 

G R A Z I A D E I . Dico che è t ecn icamen te 
impossibile. 

P R E S I D E N T E . Ma, onorevole Grazia-
dei, non faccia il professore. . . (Ilarità). 

AMICI VENCESLAO.Cerch iamo almeno 
di f a r e quan to più è possibile. 

Parecchi sono i coefficienti che influi-
scono sul costo della v i ta . Esamin i amone 
a lcuni : 

II cambio : esso non può essere a t t e n u a t o 
a l t ro che da l l ' aumento della produzione e 
dal l 'espor tazione; dalla s is temazione delle 
finanze dello S ta to e quindi da un maggior 
ge t t i to delle impos te che vanno par i passo 
co l l ' aumento della p rodaz ione . 

Le imposte: esse si r ipercuotono d i re t ta -
men te ed i n d i r e t t a m e n t e sui consumi, sono 
già r a d d o p p i a t e e non si può prevedere» 
dove a r r ive ranno . 

D ' a l t r a p a r t e le finanze dello S t a to de-
vono essere s is temate per togliere di mezzo 
il l a rva to corso forzoso e per o t t enere l 'ab-
bassamen to del cambio. 

I noli: la nos t r a mar ina non è sufficiente 
per i nostr i bisogni, necessita r icorrere alla 
mar ina s t ran ie ra ed eccoci a dover lo t t a re 
ancora con i cambi. 

I trasporti: il cui costo è già più che 
quadrup l i ca to e seguita a salire per defi-
cienza di carbone, di mater ia le fer roviar io , 
di animali , per aumen to di salari , ecc. 

Ma su questi coefficienti lo S t a to può 
influire l ievemente e l en tamente . 

Lo S ta to p o t r e b b e agire d i r e t t a m e n t e 
sui prezzi, ma si è visto quali r i su l ta t i ha 
o t t enu to con i suoi p le tor ic i decreti , e di-
ve r samen te non po teva essere, poiché l ' a -
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zione s ta ta le al r iguardo potrebbe riuscire 
efficace solamente quando vi fosse abbon-
danza di materie richieste. 

Quel che si sarebbe dovuto fare, ma che 
invece non si è f a t to dallo Stato, era di 
reprimere efficacemente l ' ingordigia degli 
speculatori; di sopprimere gli intermediari ; 
ma per ot tenere l ' in tento bisognava adot-
ta re concetti pratici , e non par t i re da con-
ce t t i a s t ra t t i senza effe t t i efficaci; bisognava 
affidarsi a gente onesta e pra t ica del me-
stiere anziché a burocrat ici e ad orec-
chiant i . 

Anche dalle dichiarazioni del Governo 
ho appreso che solo coll ' importazione si 
può far f ron te alla deficienza della nos t ra 
produzione e come sia necessario spendere 
in un solo anno l ' ingente somma di oltre 
sei miliardi. Ciò è molto impressionante e 
dimostra quanto sia impellente la necessità 
di aumentare la nostra produzione. Anzi 
por ta alla conclusione che il primo ed effi-
cace coefficiente per abbassare realmente 
il costo della vi ta è l ' aumento della pro-
duzione. 

Esaminerò perciò se lo Sta to ha modo, 
e indicherò come può intervenire, per ab-
bassare i prezzi della produzione. 

Fin dal 1914, affacciandosi sull 'orizzonte 
la necessità di imporre nuove tasse, pro-
ponevo di colpire il lusso. Allora dicevo: 
« colpire i bri l lanti , gli ori e gli argenti la-
vorat i , colpire la moda, e t u t t o quanto 
non è necessario alla vita : a mio modo di 
vedere è politica saggia e democratica ». 

Oggi sono lieto che l ' a t tua le Ministero 
sia en t ra to in questo ordine di idee, e per-
ciò credo oppor tuno adden t ra rmi un mo-
mento nella a t tuazione pra t ica di questo 
impor tan te concetto. 

A mio giudizio l 'azione principale de]lo 
Sta to dovrebbe mirare ad una demarca-
zione ne t ta di quel che è necessario alla 

• v i ta da quello che non è s t r e t t amente ne-
cessario, e considerare il non necessario co-
me lusso. 

La produzione del necessario dovrebbe 
essere esonerata quanto più è possibile dai 
gravami statal i ed essere faci l i ta ta in ogni 
modo; t u t t o ciò invece che si riferisce alle 
cose di lusso dovrebbe essere colpito senza 
p ie tà ; e così il lusso dovrebbe provvedere 
al basso costo del necessario. 

I l lusso che prima del l 'a t tuale guerra 
aveva preso una via ascensionale abba-
stanza rapida, dopo una sosta, nel prin-
cipio della guerra, ha ripreso un crescendo 
quasi fantas t ico : segno questo evidente che 

vi sono i mezzi per al imentarlo e quindi si 
può, si deve colpirlo. 

Tut to quello che è man i fa t tu ra to deve 
essereconfezionato secondo de terminat i t ipi 
scelti dopo accurat i s tudi avent i per obiet-
t ivo la pra t ic i tà e il minimo costo. 

I l fissare i t ipi già per sè stesso por ta 
una for te economia nella produzione, ma, 
oltre a fissare i tipi, occorre fissare anche 
il prezzo e abbassarlo al minimo possibile, 
ammet tendo alla fabbricazione solo coloro 
che si obbligano a so t tos tare al prezzo sta-
bilito e a produrne non meno di una quan-
t i tà de terminata . 

La grande produzione e la sicurezza dello 
smercio dovrebbero necessariamente por-
tare al basso prezzo. 

Tali criteri possono essere a t t ua t i in 
t u t t e le industr ie perfino in quella edilizia 
che impor ta miliardi di spesa. 

In t u t t a Boma, non solo non vi sono due 
case eguali, ma non vi sono nemmeno gli 
infìssi di due case eguali. 

Eppure la casa popolare si dovrebbe 
poter comporre come una qualsiasi mac-
china di t an t e par t i da acquistarsi sul mer-
cato senza bisogno di commetter le preven-
t ivamente . 

Le case oltre essere di uguali dimensioni 
dovrebbero avere soffitti, pavimenti , pa-
reti, carte da paret i , infìssi, ecc. identici. 

In America, in Inghi l ter ra vi sono chi-
lometri di s t rade fiancheggiate da case per-
fe t t amente uguali il cui prezzo di costru-
zione è s tato bassissimo. Perchè non fare 
a l t r e t t an to in I tal ia? 

Del resto è facile cosa avere effetti per-
sonali, effetti domestici, car ta per uso com-
merciale, at t rezzi di ogni genere, in poche 
parole t u t t o quanto è necessario alla vi ta , 
modellato sui t ipi determinat i , quindi a 
basso prezzo, mentre t u t t i gli altr i t ipi do-
vrebbero essere classificati f ra gli oggetti 
di lusso. 

Questi concetti si dirà che sono facili ad 
applicarsi alle industr ie ma non così all 'a-
gricoltura. Ma se il problema si s tudia a 
fondo si vede che anche nella produzione 
agricolasi può influire facendo la distinzione 
f ra produzione di prima necessità e produ-
zione di lus^o. 

isTon vi è in ogni modo dubbio che si po-
t rebbe ot tenere un aumento sensibile dei 
p rodo t t i agricoli di maggior consumo faci-
l i tandone con ogni mezzo la coltura ed ove 
occorra accordando anche dei premi. 

Bisogna poi l iberare i veri agricoltori 
dagli artigli degli industr ia l i col faci l i tare 
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loro il credito, l 'acquisto a basso prezzo di , 
attrezzi, di materie fertilizzanti, ecc., im- \ 
pedendo che i guadagni che competono al-
l 'agricoltura siano assorbiti dall ' industria. 

Non è certo questo il luogo per entrare 
in dettagli, ne io mi dissimulo le difficoltà 
che l 'applicazione di tal i concett i potranno 
trovare in pratica ; ma a me basta fissare il 
concetto fondamentale che il costo del neces-
sario deve essere abbassato a spese del lusso. 

Nè si creda ché una volta stabilita la 
distinzione fra oggetti necessari e di lusso 
i cittadini si accontenteranno del materiale 
di prima necessità e il materiale di lusso 
rimarrà invenduto. 

Al contrario invece succederà che per 
non passare da umili, tut t i quelli che pos-
sono correranno all 'acquisto di quel che è 
lusso. 

Tale è la mental i tà umana e in alcune 
circostanze estreme bisogna pure approfit-
tarne, tanto più che in questo caso l'ecces-
sivo costo è volontario e il Governo non 
deve preoccuparsene. 

E il sistema esposto sarebbe il mezzo 
più pratico, più efficace per arrivare in 
tu t te le tasche degli arricchiti della guerra, 
per estrarre denaro a vantaggio dell'erario 
dello S ta to , dei poveri e dei combattent i , 
che nessun lucro per tale loro posizione 
hanno potuto ritrarre dalla guerra, anzi 
non ne hanno r i trat to che danni. „ 

I prezzi della merce di prima necessità 
farebbero da calmiere alla speculazione 
smodata sulla merce di lusso, perchè ad essa 
non si rivolgerebbe l 'acquirente che si ve-
desse preso per la gola. 

Non mi dissimulo la gravità del provve-
dimento, ma di fronte alle necessità del mo-
mento, tutt i sono giustificati, e quindi anche 
quelli da me esposti, tanto più che essi po-
trebbero anche essere temporanei. 

È questione di vi ta o di morte per il 
nostro paese abbassare il costo della vita 
e per raggiungere questo scopo bisogna fare 
ogni sacrifìcio, combattere e vincere, come 
i nostri gloriosi soldati hanno saputo bat-
tersi e vincere sul campo di battagl ia , ri-
chiamando su noi l 'ammirazione del mondo 
intero. 

A questo concetto dovrebbero essere 
coordinate le tariffe doganali, tenendo pre-
sente che gli oggetti di gran lusso, come 
gli oggetti preziosi, i profumi, gli oggetti 
di moda dovrebbero sopportare tasse molto 
forti . 

Per la produzione a buon mercato sono 
necessarie delle materie prime che non 

possediamo, e l ' I ta l ia ha bisogno in prima 
linea di carbone, petrolio e metalli per le 
industrie, e delle fosforiti per l 'agricoltura 
e siamo certi che a colmare questa lacuna 
avranno pensato o penseranno i nostri rap-
presentanti al Congresso della pace. 

E giacche si è parlato di carbone e pe-
| trolio, teniamo presente che il problema 

dell'utilizzazione delle ligniti, di cui l ' I ta l ia 
abbonda, non è stato sufficientemente stu-
diato; oggi si stanno compiendo studi ed 

'esperimenti al riguardo importantissimi, 
dei quali, onorevole Nitti , il Governo non 
dovrebbe disinteressarsi. È ovvio poi che, 
estendendo in tut t i i centri abi tat i l'illumi-
nazione elettrica, si potrebbe diminuire il 
consumo e quindi l ' importazione del pe-
trolio. 

L'i l luminazione elettrica è più econo-
mica di quella a petrolio, quindi la sua dif-
fusione rappresenterebbe economia non 
indifferente per la nazione, e nell' istesso 
tempo risolverebbe l 'altro problema di met-
tere la corrente elettr ica a portata di mano 

1 delle piccole industrie e dell 'agricoltura. 
I Oggi per risparmiare la mano d'opera 
| anche la risoluzione di tale problema si 
| impone e ad essa si può giungere con prov-
| vedimenti di facile attuazione che mi a-
| stengo dall ' indicare, solo per non tediare gli 

onorevoli colleghi. 
E giacché si è parlato di elettr ici tà in 

riguardo all 'agricoltura, non posso aste-
nermi dal fare delle vive raccomandazioni. 

I l Governo ha dichiarato che intende 
elettrificare 6,000 chilometri delle nostre 
ferrovie. Io non posso che plaudire di cuore 
all ' iniziativa (non preoccupandomi del fat to 

| che i tecnici non sono concordi sulla con-
| venienza economica della trazione elettrica 

di fronte a quella a vapore) perchè alla 
prima è facile abbinare altre industrie che 
la debbono rendere indiscutibilmente più 
vantaggiosa. 

E siccome l ' importantissimo problema 
dell 'aumento della produzione agricola si 
può risolvere in gran parte coll 'avere ferti-
lizzanti a buon prezzo, esaminiamo un mo-
mento come sia possibile abbinare la loro 
fabbricazione con l 'elettrificazione delle fer-

J rovie. 
A noi occorre azoto e fosforo da pro-

fondere largamente nelle nostre terre. Ba-
stano poche cifre per dare un'idea dell'im-
portanza dell'impiego di tali materie. 

Dei 4,743,000 di ettari di terreni che 
nel nostro paese sono colt ivati a grano, 
2,256,000, fra al ta e media I ta l ia , con un 
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impiego di ch i logrammi 60.86 di concimi 
chimici per e t t a ro , danno qu in ta l i 20.2 per 
e t t a r o , m e n t r e gli a l t r i 2,587,400, de l l ' I t a l i a 
mer id iona le e insulare , con un impiego 
di ch i logrammi 12.20 di concimi chimici per 
e t t a r o , d a n n o qu in ta l i 8.2 per e t t a ro . 

Ora è ovvio che ta l i t e r ren i ben conci-
mat i , po t r ebbe ro avv ic ina re la loro p rodu-
zione a quelli de l l 'Al ta I t a l i a , e met te rc i 
così in condizioni di l iberarci da l l ' impor-
taz ione del grano. 

D ' a z o t o ne possiamo assorbire da l l ' a r i a 
q u a n t o se ne vuole con l ' e le t t r ic i tà , le fo-
s for i t i ca lc ina te in s tufe e le t t r i che a circa 
700 g rad i in presenza di sali a lcal ini si t r a -
s fo rmano in t e t r a f o s f a t o , concime oggi ri-
conosciuto anche super iore al pe r fos fa to . 

JM ecco come con uno stesso impian to 
poss iamo ave re l 'energia e le t t r ica occor-
r en t e per l ' e le t t r i f icazione delle fe r rov ie e 
per la p roduz ione dei fe r t i l izzant i , e nello 
stesso t empo , la convenienza, anzi il buon 
m e r c a t o delle due indus t r ie . 

Se dei 15 mila ch i lometr i della nos t r a 
re te f e r rov ia r i a se ne e le t t r i f icano i 6 mila 
che assorbono maggiore q u a n t i t à di com-
bus t ib i le si r i spa rmie rà al mass imo 2 milioni 
di t onne l l a t e di ca rbone (sui 2 milioni e 
mezzo che ne consuma l ' i n t e ra rete), così 
a i prezzi che p resumib i lmente si a v r a n n o in 
t e m p i non lon t an i (lire 140 alla tonne l la ta ) 
si p o t r a n n o r i spa rmia re ,168 milioni. 

L a p roduz ione agra r ia d ' I t a l i a a v a n t i 
guer ra si v a l u t a v a ad ol t re 7 mi l ia rd i di-
guisachè con larga appross imazione , si può 
r i t enere che in avven i r e a v r à un va lore di 
15 mil iardi . Quindi ad ogni decimo che au-
m e n t e r à la p roduz ione ag ra r i a corr ispon-
de rà un va lore di un mi l ia rdo e mezzo. 

Da ques te semplici cifre si vede come la 
r isoluzione del p rob lema dei fe r t i l i zzan t i a 
b u o n merca to , sia ancora più i m p o r t a n t e 
del l ' e le t t r i f icazione delle ferrovie , e come 
sia u rgen te r isolverlo. 

I l nos t ro paese nelle sue mani fes taz ion i 
p r o d u t t i v e , anche p r ima della guerra , non 
era un modello di o rganizzaz ione ; ma al-
lo ra gli e f fe t t i e rano meno sensibili, pe rchè 
le mercedi e rano basse ; oggi invece che le 
mercedi sono al t issime, un 'o rgan izzaz ione 
p e r f e t t a si impone as so lu tamen te . E lo 
S t a t o non può dis interessars i di un così 
g r a v e p rob lema . 

A n z i t u t t o lo S t a t o deve cominciare a 
o rgan izzare i suoi congegni a m m i n i s t r a t i v i 
e f a r e t u t t e le economie possibili p r ima di 
r icorrere al facile a u m e n t o delle ta r i f fe 
come ha f a t t o per le poste , telegrafi , tele-

foni , ecc., a u m e n t i che concor rono anche 
essi al r inca ro della v i t a . 

Si è discusso e r idiscusso in to rno alla 
quest ione della bu roc raz i a ; anche u l t ima-
m e n t e u n a Commissione vi ha l a v o r a t o ; m a 
la buroc raz ia res te rà sempre la stessa, per-
chè non è colla soppress ione o meno del 
capo sezione e vice d i re t to re , coi ruol i 
ape r t i o chiusi che si può r isolvere ques to 
p r o b l e m a ; b isogna cambia re cr i ter io ed in-
t r o d u r r e nel lavoro bu roc ra t i co l ' immedia to 
interesse ma te r i a l e dei funz ionar i . 

I l r imedio p ra t i co è quello di s t anz ia re 
cifre fìsse p e r l e spese di personale di ogni 
singolo r a m o di ammin i s t r az ione ; cifre da 
d is t r ibui rs i a seconda delle ca tegor ie f r a gli 
impiega t i di quel d a t o r amo . 

Se il l avoro di quel da to r a m o venisse 
eseguito, per esempio, da 100 persone, la 
somma si r i pa r t i r ebbe f r a cento persone 
in p roporz ione della ca tegor ia degli sti-
pend i di ogni singolo funz ionar io . Se lo 
stesso l avoro venisse invece eseguito da 
c i n q u a n t a funz ionar i , solo t r a c i n q u a n t a 
dovrebbe r ipa r t i r s i la s tessa somma, di 
guisachè ognuno a u t o m a t i c a m e n t e r a d d o p -
pierebbe il p ropr io s t ipendio. 

Se si a d o t t a s s e ques to s is tema gli uffici 
r a p i d a m e n t e si s fol lerebbero ; penserebbero 
i buon i ad e l iminare i f annu l lon i e gli 
inet t i . 

I n a l t r e paro le si ver i f icherebbe nella 
g rande az ienda s t a t a l e ciò che si verif ica 
ne l l ' i ndus t r i a p r i v a t a per i lavor i a cot-
t imo. I n sos tanza si paghe rebbe in base al 
l avoro eseguito, e non a d anno, che è un 
non senso. 

Bisognerebbe inol t re semplif icare i con-
gegni bu roc ra t i c i ed i n t r o d u r r e la respon-
sabi l i tà personale . 

Si può essere sicuri che con l ' a t t u a z i o n e 
di ques t i cr i ter i , alle p r a t i c h e sarebbe d a t o 
celere corso per imped i rne il r i s t agno che 
p o t r e b b e f a r sent i re il bisogno di nuov i im-
piegat i , e con ciò u n a d iminuz ione di gua-
dagno , men t re oggi di f a t t o avv iene l ' in-
verso , poiché con l ' a u m e n t o del personale 
a u m e n t a n o anche i pos t i di a l t i f unz iona r i . 

Ma il maggiore van tagg io del s is tema 
p ropos to non consis terebbe nella economia 
della spesa ma bensì nella sollecita eva-
sione delle p ra t i che , che t a n t a influenza ha 
ne l l ' economia nazionale . V 

D a t a l 'organizzazione del nos t ro S t a t o , 
p e r l a più piccola impresa è necessario aver 
c o n t a t t o con le pubbl iche ammin i s t r az ion i , 
con u n a incalcolabi le p e r d i t a di t empo . 
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Ora, estesa questa pe rd i t a a t u t t i i r ami 
<e a t u t t a la Nazione, ne consegue lo sciupìo 
d ' una ingente a t t iv i t à ed energia in lavoro 
pass ivo. 

Q u a n t a produzione si po t rebbe r i t r a r r e 
d a ta le energia ; da t a n t e a t t i v i t à per-
du te % 

Segui tare con ques to metodo sarebbe 
u n del i t to contro la pa t r i a . 

Io non p re t endo che il cambiamento av-
venga di un colpo ; p rov iamo per un Mi-
nistero, per una Direzione generale, e se 
l ' e sper imento si f a r à ser iamente , i benefìci 
e f fe t t i non p o t r a n n o mancare . 

Si è anche discusso t a n t o di decentra-
m e n t o e di a ccen t r amen to . Discussioni 
vane . I l decen t r amen to è razionale per in-
teressi locali, ma per interessi general i non 
è nè possibile nè ut i le . 

Ma anche se si facessero dei decentra-
men t i dopo poco t empo t u t t o sarebbe nuo-
v a m e n t e accen t ra to , perchè la pol i t ica vuol 
vedere t u t t o , vuol t u t t o discutere, e quindi 
la necessi tà per l 'Amminis t raz ione cent ra le 
di aver t u t t o so t tomano. 

Di f ron t e a ques ta s i tuazione di f a t t o 
il miglior sistema è quello del mass imo 
concen t r amen to ne l l 'Amminis t raz ione cen-
t r a l e per passare da essa d i r e t t amen te alla 
p a r t e esecut iva senza organi in te rmedi , i 
qual i non servono ad a l t ro che a fa r per-
dere t empo e a far sc iupare denaro. 

Ho de t to innanzi che il nos t ro paese, 
nelle sue manifes taz ioni p r o d u t t i v e non era 
un modello di organizzazione e che lo S ta to 
non può disinteressarsi di un così grave 
problema. 

Non è certo in un discorso che si può 
indicare de t t ag l i a t amen te come lo S ta to 
dovrebbe in te rveni re nell ' organizzazione 
della p r o d u t t i v i t à p r i v a t a : molteplici però 
sono i mezzi d i re t t i e indi re t t i , con cui 
po t rebbe far lo ; consent i temi , onorevoli 
colleghi, che ne indichi qualcuno. 

A n z i t u t t o nella indus t r i a p r i v a t a si deve 
in t rodur re , n a t u r a l m e n t e in quan to è pos-
sibile, la r imuneraz ione in base alla pro-
duzione e non in base al l 'ora o al mese. 

Io non par lo della misura della retri-
buzione, ma solo del metodo. 

F ino a ieri che i salari e rano bassi il 
s is tema della re t r ibuzione fìssa, sebbene no-
civa al costo della produzione, era soppor-
tab i le ; ma ora che i salari sono al t i non è 
più possibile addossa re alla p roduz ione 
l 'onere di coloro che non hanno vo lon tà di 
l avorare , e che r icorrono a mille art if ìci 
pe r schivare il lavoro, pur essendo i pr imi 

ad in ta sca re la loro mercede, a danno di 
quelli che compiono il p ropr io dovere. 

Questo metodo ant ieconomico è anche 
ingiusto perchè l 'onere dei malvolen teros i 
r icade sul prezzo della produzione e quindi 
sul costo della v i t a e su chi coscenziosa-
mente l avora . 

Al t ro mezzo è l 'associazione del capi ta le 
al lavoro. 

Questi due e lement i sono s t r e t t a m e n t e 
collegati f r a loro e la concordia la più as-
soluta dovrebbe esistere f r a essi ; invece 
sono in lo t ta con t inua , e che l o t t a ! ! 

Sono due elementi che hanno un fine 
comune, il maggior p rof ì t to possibile ; non 
è facile perciò scorgere il mot ivo della di-
scordia, ma il motivo c'è ed è p ro fondo ; 
la sopraffazione del l 'uno sul l 'a l t ro. 

Da questo confl i t to der iva un d a n a o in-
calcolabile ai due contendent i , e non minor 
danno alla Nazione 

Per far lo cessare io non vedo a l t r a via 
p ra t i ca che quella dell 'associazione f r a ca-
pi ta le e lavoro . 

Cito un esempio pra t ico per meglio chia-
rire il concet to . 

Un for te , ma equanime indust r ia le , vo-
lendo t r a d u r r e in p ra t i ca ta le concet to, die-
t ro mio suggerimento, ha cos t i tu i ta una 
Società anonima la quale al suo capi ta le 
associa la mano d 'opera , mercè l ' i n t e rven to 
di una Coopera t iva di l avora tor i . 

Agli operai della Coopera t iva è garan-
t i to oltre al salario anche la pensione per 
la vecchiaia ; al capi ta le l ' interesse com-
merciale. L 'u t i le poi è r i pa r t i t o a me tà f r a 
capi ta le (Società anonima) e m a n o d 'opera 
(Cooperat iva di lavorator i ) . 

Ammor t i zza to l ' impian to , questo diviene 
comune e si cessa di corr i spondere l ' inte-
resse al capi ta le . 

I l solo f a t t o che sono due Società a t r a t -
t a r e invece di due persone, per sè stesso già 
a l lon tana la possibil i tà di ur t i , ed è facile 
scorgere che sono così e l iminat i anche gli 
inconvenien t i di dover t r a t t a r e con t a n t i 
diversi e lementi , ciò che cost i tuisce la più 
fo r t e preoccupazione del capi tale . 

Gli operai res tano t ranqui l l i perchè cessa 
ogni ragione di diffidenza essendo i loro 
dir igenti di f iducia che regolano i r a p p o r t i 
col capi ta le . 

La Società anon ima corr isponde la paga 
complessiva in r a p p o r t o al lavoro eseguito, 
m e n t r e ad ogni singolo operaio p rovvede 
la Coopera t iva , t e n u t o conto n a t u r a l m e n t e 
della p r o d u t t i v i t à di ogni singolo operaio, 
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che perciò non può rivolgere i suoi lamenti 
al capitale. 

Abbiamo in sostanza una specie di 
mezzadria o meglio soccida applicata al-
l'industria, e io son persuaso die come 
quella per secoli ha impedito la lotta fra 
proprietari di terre e lavoratori, così ap-
plicata con questa nuova forma all'indu-
stria, specie se dallo Stato facilitata, e di-
sciplinata con disposizioni legislative, potrà 
anch' essa sfidare i secoli e derimere le lotte 
fra capitale e lavoro o almeno fortemente 
attenuarle. 

Altro elemento necessario alla produ-
zione è il capitale, il quale, già scarso in 
Ital ia prima della guerra, oggi è addirit-
tura deficiente, a meno che non si voglia 
calcolare la valuta cartacea per capitale ef-
fettivo. La ricchezza nazionale che prima 
della guerra si valutava in 90 miliardi, ora 
è per lo meno diminuita di un terzo ; per-
chè il patrimonio forestale, edilizio, zoo-
tecnico, e le riserve sono diminuite, e que-
sta diminuzione di ricchezza effettiva in 
molti cespiti si risolve in un minor pro-
dotto. • 

Aspettare la soluzione della maggior pro-
duzione dal nostro capitale è una utopia. 

Ecco perciò la necessità di ricorrere al 
capitale straniero; l ' intervento del quale 
non può verificarsi senza azione diretta 
od indiretta dello Stato. 

E quale è la nazione che maggiormente 
può favorirci ? 

Del,le potenze dell 'Intesa, l 'Inghilterra 
ha le sue colonie, oggi accresciute, ove ha 
modo di impiegare quanti capitali vuole ; 
d'altra parte non ha nessun interesse di 
aiutarci. 

Non dobbiamo dimenticare che l ' I tal ia 
è la più grande Potenza chiusa nel Medi-
terraneo e che le chiavi delle sue porte le 
detiene l ' Inghilterra, la quale può anche 
pensare che l ' I tal ia (ora che ha compiuto 
le sue rivendicazioni nazionali) possa rivol-
gere domani i suoi sforzi per liberarsi dalla 
sua prigionia. 

E siccome questa prigionia, che è una 
delle più grandi ingiustizie che esista agli 
sguardi dell'umanità, viene sopportata an-
che da tutte le altre Nazioni che hanno lo 
sbocco sul Mediterraneo, una coalizione fra 
tutte potrebbe per lo meno destare preoc-
cupazione all ' Inghilterra. 

La quale perciò non solo non avrà mai 
interesse di aiutarci, ma cercherà di tenerci 
anche discosti da quelle. 

La Francia che dovrebbe essere unita a 
noi come una sola Nazione, teme il nostro 
ingrandimento. 

Ciò non ostante io confido che capitali 
francesi in I tal ia verranno, sebbene in esi-
gua misura, perchè in qualche modo devono 
essere collocati. 

Dunque un aiuto efficace solo dall'Ame-
rica potrebbe venirci. 

Secondo il mio modo di vedere, durante 
la guerra dovevano intervenire accordi fra 
lo Stato Italiano e Compagnie Americane, 
per impiantare industrie nel nostro paese, 
e introdurre da noi quei metodi e quell'or-
ganizzazione che per il costo della produ-
zione oggi indiscutibilmente sono i più per-
fetti del mondo. 

Così non solo si sarebbe attratto il ca-
pitale, ma principalmente si sarebbe por-
tato in casa l'esempio, l ' incitamento. 

E possibili combinazioni che potrebbero 
soddisfare ambo gli interessati non man-
cherebbero davvero. 

Ad esempio l'industria telefonica ameri-
cana, non solo è la prima del mondo, ma 
molto si distanzia dalla Nazione più pro-
gredita, mentre l ' I tal ia è fra le ultime. 

L'America prima della guerra aveva 75 
abbonati per ogni mille abitanti, ora ne 
ha circa 80. La Svezia ne aveva 45. L ' In-
ghilterra e la Germania circa 40. 

L ' I ta l ia di poco supera i due abbonati 
per ogni mille abitanti. 

Si vede subito quale cammino deve per-
correre ancora il nostro paese in questo 
ramo di industria per arrivare non dico 
ad 80 abbonati per ogni mille abitanti, ma 
anche solo ad un terzo. 

Lo Stato italiano si è mostrato impari 
a condurre tale industria e si può affermare 
con sicurezza che mai sarà capace a svi-
lupparla convenientemente, 

Lo Stato italiano, prima del riscatto, 
percepiva il 15 per cento dell'introito lordo 
degli abbonamenti, tariffa media di ogni 
abbonato lire 200, quindi 30 lire per abbo-
nato.. 

Se la telefonia fosse stata sviluppata in 
modo da avere almeno 25 abbonati per ogni 
mille abitanti, avrebbe incassato, oggi che 
sono raddoppiate le tariffe, almeno 60 mi-
lioni all'anno. Parlo dei soli abbonati senza 
le comunicazioni interprovinciali che sono 
quelle che lasciano maggior guadagno. 

Chi meglio della Compagnia che gestisce 
l ' industria telefonica e telegrafica negli 
Stat i Uniti potrebbe organizzare la tele-
fonia in Ital ia ! 

•msr 
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Lo Sta to po t rebbe con t ra r re un'asso-
ciazione in par tec ipazione (una specie di 
Eegìa) con l ' indust r ia p r iva t a in modo da 
par tec ipare ai guadagni e control lare l 'an-
damento del l ' az ienda. 

E a questo proposi to credo che per t u t t i 
i servizi che hanno ca ra t t e re industr ia le e 
che lo S ta to non si è mos t ra to a d a t t o a 
ben condurre, si dovrebbe r icorrere a tale 
forma di associazione e compartecipazione 
con l ' indus t r ia p r iva ta . 

I capi tal i americani sono avidi di im-
piego. Negli S ta t i Uni t i vi sono t an t e in-
dustr ie che noi non abbiamo, noi abbon-
diamo di mano d 'opera ; è quindi da rite-
nere che fac i lmente le industr ie americane 
sarebbero accorse ed anche ora accorre-
rebbero nel nostro paese a p rodurv i il ne-
cessario per t u t t a l 'Eu ropa . 

Se combinazioni del genere di quelle 
sopra vagamente accennate fossero s ta te 
concluse pr ima della Conferenza della pace, 
chi sa che le nostre aspirazioni nazionali 
non avrebbero avu t a miglior for tuna?. . . 

Gli americani non sono sentimental is t i , 
essi sono prat ic i e vanno dir i t t i al loro 
scopo. 

Cerchiamo, per quanto è possibile, di ri-
pa ra re alla noncuranza passa ta ! ! 

Ci sarebbe t an to da par lare sull 'organiz-
zazione della p rodu t t i v i t à i ta l iana in con-
f ron to di quella s t raniera e specialmente 
di quella amer icana ; tralascio, per brevi tà , 
r accomandando di persuaderci anche noi 
a fare come i Giapponesi, che cominciano 
proprio dove gli al tr i sono ar r iva t i . 

Non sarebbe ora di smet tere di voler fare 
t u t t o col nostro sfolgorante ingegno; e di 
avvalerci invece dell 'esperienza a l t ru i? 

Oggi si cammina più r ap idamente che 
per il passato, non bas ta che anche noi 
facciamo dei progressi, ma bisogna cammi-
nare, volare non meno rap idamen te delle 
a l t re nazioni per non correre il rischio di 
giungere per ul t imi o di perdersi per i s t rada . 

Ma non voglio più abusare della bon tà 
degli onorevoli colleghi. 

I n I ta l ia esiste uno s ta to di malessere 
il quale va svi luppandosi di giorno in giorno 
e s t a per giungere allo s ta to acuto. I l senso 
di questo malessere è presente ad ognuno 
di noi, ed affat ica v ivamente l 'opinione 
pubblica. Senza voler fa re della filosofia 
sulla n a t u r a delle cause che lo hanno de-
te rmina to e che l ' a l imentano bas ta fissare 
questa evidente ver i tà che essa è s t re t ta-
mente legata alla fondamenta le necessità 

della v i ta che venne esasperata dai 42 mesi 
di dura inesorabile guerra. Bisogna esser 
ciechi per non accorgersi che la r inasci ta 
della nostra esistenza è cara t te r izza ta da 
una ardente b rama di felicità e di benes-
sere, che è t roppo in s t r idente cont ras to 
con l ' a t tua le ord inamento economico. 

Sì, la Nazione è in a t tesa e sembra non 
capisca bene nemmeno quel che desidera. 

Come si sta corr ispondendo alla gene-
rale aspe t t a t iva della Nazione"? 

L ' impress ione e il giudizio è generale e 
concorde nel riconoscere che gli organi sta-
tal i d imostrano di non essersi resi ancora 
sufficiente conto delle necessità di accele-
rare con risolutezza di volontà e con pra-
t ic i tà di mezzi il r i tmo della vi ta e della 
a t t i v i t à . 

Non si sono resi conto, per esempio, che 
la popolazione ha la persuasione di avere 
con i sacrifici f a t t i du ran te la guerra ac-
quis ta to dir i t to ad avere dallo S ta to quelle 
comodità della v i ta di cui sono a t tua lmen te 
prive, così chi vuole l ' acqua potabile, chi 
la s t rada , chi un mezzo di comunicazione, 
ecc., ecc. 

La Nazione vuol toccare con mano che 
10 S ta to esìste, e che ha capito la menta-
lità del suo popolo. 

Ma siamo sempre contro gli stessi scogli; 
nei pochi casi in cui i membri del Governo 
hanno compreso di dover fa r presto, come 
11 ministro .Bonomi che ha emesso preziosi 
decreti per accelerare lo svolgersi delle pra-
tiche, vi sono i congegni esecutivi, che non 
avendo ciò nemmeno lon tanamente com-
preso, che non avendo nemmeno lontana-
mente visto l ' influenza morale che bisogna 
esercitare per most rare che lo S ta to non 
abbandona il suo popolo dopo i sacrifìci da 
esso sostenuti , oppongono una serie di dif-
ficoltà che rendono vane le buone disposi-
zioni. 

E così segui tando con i vecchi sistemi, 
i mesi passano senza nulla concludere e la 
popolazione aspe t ta sempre di conoscere se 
lo S ta to si r icorda o no di essa. 

Il denaro speso per la disoccupazione, e 
son t an t i milioni, doveva essere impiegato 
nella esecuzione di opere pubbl iche o per 
qualsiasi a l t ra produzione, qua lunque essa 
fosse, qualunque fosse s ta to il re la t ivo ren-
dimento . 

I l dover r icorrere ai sussidi per la disoc-
cupazione, è la dimostrazione più l ampan te 
della incapaci tà menta le e mater ia le della 
organizzazione s ta ta le . 
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Ohe si è fat to in questi mesi per intra- j 
prendere opere pubbliche ? 

Nulla o quasi nulla. 
Ma la burocrazia non scherzi con il fuoco, 

e capisca una volta tanto, ohe la Nazione 
t u t t a è esasperata dai suoi metodi, e che 
se l ' incendio scoppia, essa è la prima a ri-
manere scottata . 

Si poteva, e doveva ad ogni costo, far 
t rovare esuberanza di lavoro in ogni ramo, 
in modo che si verificasse, anziché disoccu-
pazione, deficienza di mano d'opera e così 
togliere qualsiasi pretesto a quelli in mala-
fede e guidare con un concetto morale e 
materiale la popolazione lavoratrice, e mo-
strare ai non lavoratori che lo Stato esi-
steva e guidava la Nazione. 

E questa guida che fino ad ora è man-
cata , il nostro popolo, uscito dal male lungo 
della guerra, aveva bisogno di averla e 
l 'at tende. 

Si è pensato, si è fat to qualche cosa per 
fronteggiare, per attutire i fa t tor i materiali , 
ma non per quelli morali, senza accorgersi 
che la crisi che attraversiamo è anche crisi 
morale. 

Riassumendo, a mio avviso, il ritmo della 
vita nazionale sotto la spinta degli avve-
nimenti storici si è trasformata nel senso 
di aver subito un anormale acceleramento. 

A questa trasformazione della vita na-
zionale non ha corrisposto, da parte degli 
organi statali , un processo di naturale e 
doveroso adattamento. Ne è derivato un 
turbamento dell'equilibrio fra la vita del 
paese e quella dello S ta to che deve essere 
prontamente e completamente eliminato. 

In sostanza bisogna accelerare a qua. 
lunque costo il ritmo dell 'att ività. Occorre 
trasformare una buona volta la coscienza 
in volontà precisa, in energia di azione, to-
gliendo di mezzo ogni e qualsiasi ostacolo 
burocratico. 

Per at tuare tali concett i occorre da 
parte dello Stato un'assidua, amorevole, 
paterna propaganda; direi una scuola che 
faccia entrare nell 'anima delle nostre po-
polazioni, il concetto, che bisogna produrre. 

I l 16 novembre scorso, così scrivevo a 
t u t t i i sindaci del mio collegio: 

« Ora che sono passati i primi giorni 
della immensa gioia, alla quale ogni italia-
no si è giustamente abbandonato per la 
grandiosa vit toria r iportata dal nostro va-
loroso esercito con le sue eroiche gesta, 
degnamente sostenuto dal nostro popolo 
con la sua mirabile resistenza e abnega-
zione, è necessario rientrare nella realtà 

delle cose, e fare gli ultimi sforzi per con-
seguire tutt i i benefìci anche i più lievi 
che dalla vit toria possono scaturire. 

« E d è anzitutto necessario dedicare ogni 
cura affinchè non venga meno alle nostre 
popolazioni il lavoro, e più specialmente 
l 'alimentazione. 

« I l Governo, dal canto suo, ne sono si-
curo, darà subito corso all 'attuazione di 
un vasto piano di lavori pubblici, e posso 
assicurare che la nostra regione ne sarà 
anch'essa beneficata, e potrà aspirare anche 
al raggiungimento delle sue più nobili 
aspirazioni. 

« Ma le amministrazioni locali non deb-
bono cullarsi su quanto farà lo Stato , anche 
esse dal canto loro devono dare incremento 
alla esecuzione delle opere di loro spettan-
za, anche esse devono coadiuvare al benes-
sere locale. Tanto più saranno att ive e 
fat t ive, e tanto più questo benessere sarà 
risentito ed apprezzato. 

« Ma all 'alimentazione più specialmente 
bisogna rivolgere la nostra attenzione e 
perciò occorre spingere al massimo grado 
la produzione. È necessario che le nostre 
popolazioni, comprese le donne che, du-
rante la immane guerra, hanno saputo 
sopportare con ammirevole forza di animo, 
sacrifici di ogni genere, e sono state im-
portantissimo fattore della vittoria, non 
cessino dai lavori a cui eransi dedicate, 
specie da quelli agricoli. 

« Non un palmo di terreno resti inuti-
lizzato. Lavoriamo meglio che sia possibile, 
seminiamo quanto più è possibile, e così 
l 'aumento sulla produzione dei generi di 
prima necessità non mancherà dì fare 
abbassare il costo della vita. 

« Sforziamoci ancora per qualche poco 
tempo, applichiamoci ancora con tu t ta la 
nostra a t t iv i tà , con tu t ta la nostra energia, 
continuiamo nella nostra parsimonia e 
siamo fiduciosi che il nostro paese desterà 
ancora più l 'ammirazione del mondo in-
tero ». 

I l Governo, che certo doveva conoscere 
la situazione meglio di me, doveva fare 
intendere alla Nazione che la vittoria non 
portava l 'abbondanza. Nulla invece esso 
ha fat to ài riguardo. Voglio sperare che 
almeno per l 'avvenire si farà. 

Onorevole Presidente, i fa t t i verificatisi 
in questi > rni sono veramente gravi non 
solo periLdanno materiale arrecato alla col-
let t ivi tà , non solo perchè onesti c i t tadini 
sono stati t ravolt i e ingiustamente-rovinati 
da una folla, per non dir altro, ineducata; 
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m a perchè contengono germi contagiosi , 
perchè sot to di essi nascondono ben a l t re 
mire . 

E se il Governo non in terviene con pron-
tezza ed energia, si a r r iverà dove ogni co-
scienza onesta non desidera veder trasci-
n a t a la nos t ra a m a t a P a t r i a . 

Perchè in I t a l i a non si è f a t t a e non si 
f a lina p r o p a g a n d a di quel che è a v v e n u t o 
i n Russia ed in Ungher ia sot to il governo 
bolscevico "ì Se la nos t r a popolazione cono-
scesse gli orrori che si commet tono in ta l i 
paesi , sono certo che resis terebbero agli in-
c i t amen t i di coloro che la inv i t ano alla 
piazza. È con ta le p r o p a g a n d a che la Sviz-
zera ha ev i t a to il bolscevismo. 

Q u a n t o sopra per l ' in terno, ora una pa-
ro la anche per l 'estero. 

La Conferenza della Pace in set te mesi 
ha logorato il prestigio della v i t to r i a per-
chè non è r iusci ta ad e laborare un p iano 
che dia a f f idamento di pace salda e dure-
vole, e di qui lo sconvolgimento che gior-
na lmen te a u m e n t a in t u t t a E u r o p a . 

A m m e t t o che l ' I t a l i a in tal i quist ioni 
poco abbia po tu to influire e poca respon-
sab i l i t à possa fars i ad essa r isal ire da l l ' a t -
t u a l e malessere delle popolazioni europee, 
ma non posso fa re a meno di r ivolgere una 
raccomandaz ione . 

Facc iamo pres to ad uscire da ques ta si-
tuaz ione perchè il suo pro lungars i nuoce 
t r o p p o al nos t ro paese; ci sia da to quel che 
s a c r o s a n t a m e n t e ci spe t t a e r ivolgiamoci 
poi con ogni sforzo al r iasse t to in te rno . 

Ci si lasci in pace e l ' I t a l i a a v r à t a n t a 
fo rza , t a n t a energia di r iordinars i e cam-
minare sicura verso il suo glorioso por to . 

Nesaun s t raniero conosce gli sforzi inau-
d i t i f a t t i da l l ' I t a l i a per sostenere la gigan-
tesca lo t ta ; nessuno di essi conosce di quali 
s forzi è capace la nos t r a Nazione per su-
p e r a r e t u t t i gli ostacoli che sba r r ano il 
cammino , per avanza re t r i o n f a n t e verso il 
progresso e la civil tà ; ma, per questo so-
p r a t u t t o e anz i t u t t o un sol pensiero deve 

g u i d a r c i : l ' I t a l i a . (Vive approvazioni — Ap-
plausi — Congratulazioni). 

P R E S I D E N T E . H a faco l tà di pa r l a r e 
l ' onorevole Scialoja il quale ha p re sen ta to 
il seguente ordine del giorno : 

« La Camera fa vot i che il Governo prov-
v e d a subito alla p reparaz ione delle n u o v e 
ta r i f fe dogana l i» . 

S C I A L O J A . Onorevoli colleghi! Consen-
t i t e m i di fa re a lcune rap ide e brevi osser-
vaz ion i in mate r ia di poli t ica commerciale. 
I o non ho tesi da svolgere, nè p ropos te con-

crete da presen ta re , ma alcune notizie, che 
credo in teressant i , da dare alla Camera ed 
a lcune domande da r ivolgere al Governo. 

I l discorso del p res iden te del Consiglio 
è s t a to ampio, complesso, anche minu to , 
ma necessar iamente incomple to e super-
ficiale in mate r ia di poli t ica economica. 
Per la poli t ica economica il minis t ro Ni t t i 
ha accenna to ad alcuni scopi che si dovreb-
bero perseguire, non ha p o t u t o o vo lu to 
t r a t t a r e dei mezzi. H a accennato , il mini-
stro Ni t t i , alle nuove forme di protezioni-
smo delle mate r ie p r ime nei paesi anglosas-
soni. L 'onorevole Murialdi ha prec isa to ac-
cennando alla minaccia di un dazio di espor-
taz ione di 20 scellini sul carbone. L 'onore-
vole Sfitti ha de t t o poi che occorre accre-
scere la p roduz ione e tenerne il più possibile 
bassi i costi . Inf ine ha a f fe rmato n e t t a m e n -
te che il p roblema della p roduz ione sovra-
sta ogni a l t ro . 

Questi concet t i sono s ta t i poi con mol-
ta luc id i tà ed energia r i a f fe rmat i dal l 'ono-
revole Murialdi nel suo fo r t e e sincero 
discorso. Ora, se il p rob lema della p rodu-
zione sovras ta ogni a l t ro , occupiamocene 
un poco. 

Quan to ai mezzi il minis t ro USTitti ha 
so l tan to accenna to alla fo rmaz ione di con-
sorzi semi pubbl ic i per acquis t i a l l 'es tero. 
E d è no to poi che sono inco r so i m p o r t a n t i 
negoziat i per finanziare quest i acquis t i : si 
par la , t r a l ' a l t ro , di un pres t i to di due mi-
l iardi di dollari . 

Gli acquis t i di de r r a t e a l imenta r i servi-
r anno a comba t t e r e il caro della v i t a ed 
a f a r f r o n t e alla p robabi le cares t ia che 
sara la conseguenza dei mot i d i sord ina t i di 
quest i giorni e dei f an tas t i c i calmieri al 
50 per cento. 

Gli acquis t i di mate r ie p r ime a prezzi 
convenient i se rv i ranno a dare alle officine 
un lavoro regolare. 

Ma non b a s t a questo. Molti a l t r i prov-
vediment i occor re ranno per raggiungere il 
fine di ass icurare la p roduz ione nazionale . 
Non fa rò enumerazione di cose note . Credo 
o p p o r t u n o per ora occuparmi so l tan to della 
pol i t ica commercia le per la g rande urgenza 
che vi è di provvedere in questo campo. 

Esamin iamo anz i t u t t o le bas i della que-
stione. La nos t r a indus t r i a si t rova in dif-
ficoltà speciali, singolari , quali in nessun 
a l t ro paese si verificano. Noi abb iamo a t -
t u a t o le o t to ore di lavoro e siamo s t a t i 
a l l ' a v a n g u a r d i a di t u t t o il mondo per que-
sta benefica r i fo rma sociale. Gli indus t r ia l i 
l ' h a n n o vo len te rosamente accol ta . Questa 
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riforma ha portato ad un aumento che 
viene calcolato del 20 per cento sul costo. 
10 ritengo che sia inferiore, ma sono cal-
coli difficilissimi a farsi. Ed ha portato ne-
cessariamente alla diminuzione del pro-
dotto. 

Noi subiamo un altissimo prezzo delle 
materie prime. Questo fatto non ha biso-
gno di dimostrazione. L'esempio del car-
bone basta per tutti : in America il carbone 
costa 5 dollari, in Francia da 60 a 70 fran-
chi, in Inghilterra 50 scellini, ed in Italia, 
quando si trova, costa sulle 275 lire. 

Si è poi da noi verificato l 'aumento dei 
salari in misura sproporzionata alla nor-
male possibilità dell' industria e dell'agri-
coltura. E questo è forse stato il muta-
mento più grave, poiché precedentemente 
alla guerra un vantaggio dell'industria ita-
liana, che permetteva di sopportare altri 
aggravi inevitabili, ignoti alla industria 
straniera, consisteva nel basso prezzo della 
mano d'opera. 

Ma oggi che il costo della vita è di tanto 
più caro, si è imposto un corrispondente 
aumento dei salari. Pur troppo però è da 
prevedere che i salari resteranno all 'attuale 
alto livello anche quando il costo della 
vita diminuito. 

Questa è la situazione dell'industria, dal 
punto di vista del costo. È chiaro pertanto 
11 pericolo di una concorrenza estera demo-
litrice. Vediamo dunque quale sia la situa-
zione dell 'Italia nel campo dei traffici mon-
diali. 

È una situazione difficile e pericolosa in 
parte per fatalità di eventi ed in parte per 
deficienze del Governo. Abbiamo provviso-
riamente prorogato i nostri t rat tat i com-
merciali coi paesi per i quali essi non erano 
decaduti; però queste proroghe non offrono 
alcuna sicurezza e tranquillità agli affari 
perchè sono a brevissima scadenza. 

È imminente la cessazione del blocco 
della Germania e dell'Austria ed anzi i gior-
nali hanno pubblicato la notizia che, se-
condo i nostri alleati, il blocco della Ger-
mania dovrebbe cessare dopo la ratifica 
del trattato da parte della sola Germania, 
di modo che esso dovrebbe essere già ces-
sato, perchè la ratifica è avvenuta ieri. 

Non so se il nostro Governo accetti 
questa interpretazione degli alleati e quindi 
gli chiedo se creda che nei riguardi dell'I-
talia il blocco sia cessato con la ratifica 
del t rat tato di pace da parte della Germa-
nia. È questa una prima domanda che gli 

rivolgo, nella speranza di ottenere una 
chiara e tranquillante risposta. 

E quando poi sarà comunicato al Par-
lamento italiano il t rat tato con la Ger-
mania ? 

Noi ci troviamo inoltre in questa situa-
zione di fatto, per le nostre importazioni, 
che acquistiamo cioè materie prime nei 
paesi a cambio alto ed acquistiamo pro-
dotti finiti nei paesi a cambio basso ; e così 
accresciamo il costo di produzione della 
nostra industria e facilitiamo la concor-
renza ai nostri prodotti industriali. 

I l t rat tato di Versailles non ci è stato 
favorevole nelle clausole commerciali. L ' I -
talia aveva presentata una proposta, sug-
gerita dall'onorevole Luzzatti , che si ebbe 
purtroppo il torto di tener lontano da Pa-
rigi nei momenti decisivi delle trat tat ive 
economiche. Secondo questa proposta noi 
chiedevamo cinque anni di regime conven-
zionale a nostro favore senza reciprocità ;. 
avremmo cioè avuto il diritto di importare 
in Germania ed in Austria le nostre merci 
secondo il regime della tariffa convenzio-
nale prebellica, rimanendo liberi di appli-
care la nostra tariffa generale alle merci 
venduteci dai paesi nemici. 

Era questa una forma opportuna e non 
vessatoria di risarcimento di guerra che ci 
avrebbe dato un trattamento di preferenza 
per le derrate agricole ed avrebbe insieme 
permesso di proteggere con ogni libertà la 
nostra industria, e tut ta la nostra produ-
zione. 

Ma l 'Inghilterra e gli Stat i Uniti d'Ame-
rica furono contrari a questa nostra pro-
posta per la semplice ragione che non a-
vrebbero tratto alcun vantaggio dai bassi 
dazi sulle derrate agricole che non sono di 
loro produzione. 

Si è ottenuta invece (cioè si dice che si 
sia ottenuta perchè noi ignoriamo ancora 
ufficialmente le clausole del t rat tato di pace 
con la Germania) la concessione di sei mesi 
di trattamento convenzionale ; il che non 
dà nessun fecondo vantaggio all'agricoltura 
perchè il ciclo della produzione agraria 
non si svolge in sei mesi. 

Si è poi ottenuto un trattamento di fa-
vore per due anni e mezzo soltanto per 
alcune voci. I l vantaggio più notevole con-
siste in ciò che abbiamo conservato la li-
bertà di tariffa. Ma bisogna saperne pro-
fittare. 

Ancora: si è concluso un accorc|o con la 
Boemia per uno scambio di merci onde 
escludere l'impiego della moneta. Ma, se-
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«concio il mio modes to avviso, in questo 
accordo si sono commessi gravi errori così 
nelle clausole di esso come nel l 'appl icazione 
che se ne fa. 

Gli errori pr incipal i sono due. Abbiamo 
riconosciuto la decadenza delle tar i f fe fer-
roviar ie in terne dell 'ex-impero austro-un-
garico, ciò che ha a v u t o per conseguenza 
l ' immedia ta deviazione del t raf f ico per la 
Boemia dalle nos t re linee fe r roviar ie e dai 
nos t r i por t i a f avo re dei por t i del Nord 
E u r o p a . 

Abbiamo poi r iconosciuto la l iber tà do-
ganale della Boemia colla conseguenza che 
si sono i n t rodo t t i colà dei dazi, spesso non 
di ragione economica, ma a scopo pura-
mente fiscale, su nostr i p rodo t t i di larga 
espor tazione, ad esempio, sugli a ranc i e 
sui limoni, e p rec i samente sugli a ranc i di 
72 corone al quinta le , e sui l imoni di 60 
-corone. 

Ino l t r e nella appl icazione di questo ac-
cordo l 'errore per me consiste in ciò che lo 
scambio di merci, che è regolato da uno 
speciale ufficio, i s t i tu i to presso la Camera 
di commercio di Milano, è f a t t o così, che 
noi compr iamo p rodo t t i finiti in Boemia 
invece di comprare , come po t remmo, ma-
ter ie pr ime. Ora si par la di un analogo ac-
cordo con l 'Aus t r ia tedesca . Io non ne ho 
notizie, e ne domando perciò al Governo. 

"Si par la anche di t r a t t a t i v e colla F ranc ia . 
Credo che, se vere e propr ie t r a t t a t i v e vi 
fu rono , siano ormai abor t i t e , quando la 
F ranc ia pochi giorni fa ha pubbl ica to un 
decreto, che t ronca le gambe al commercio 
nos t ro . 

Di questo decreto par lerò t r a breve. In-
t a n t o devo osservare che è bene che il ten-
t a t i vo sia fal l i to , perchè, secondo quan to 
se ne sa, le condizioni del l 'accordo sareb-
bero s t a t e onerose e pericolose. L ' I t a l i a 
av rebbe concesso la proroga della conven-
zione del '98, dalla quale, come si sa, sono 
escluse le sete, o t t enendo la faco l tà di au-
m e n t a r e la t a r i f fa in misura non superiore 
a l r a p p o r t o proporz ionale con l ' aumen to 
della t a r i f fa generale. 

Cioè, per esempio, un dazio convenzionale 
di dieci non avrebbe po tu to essere p o r t a t o 
a più di dodici se in t a r i f fa generale lo 
stesso dazio fosse s ta to a u m e n t a t o da ven t i 
a v e n t i q u a t t r o . 

La F ranc i a da p a r t e sua si sarebbe im-
pegna ta a conservare l ' appl icazione della 
ta r i f fa minima alle voci comprese nella con-
venzione del '98, ta r i f fa , che ci è concessa 
per pochissime voci. Quali le conseguenze 

di un simile accordo? Anz i tu t to , che esso 
avrebbe v incola to noi, men t re la F ranc ia 
sarebbe r imas ta l ibera. Ino l t r e t r a le con-
cessioni de l l 'una e de l l ' a l t ra p a r t e sarebbe 
m a n c a t a qua lunque equiva lenza . 

Inf ine la F ranc ia sarebbe sempre r imas ta 
l ibera di modif icare la sua tar i f fa massima, 
la quale si appl ica al 72.50 per cento della 
nos t ra impor taz ione . I n conclusione l 'ac-
cordo sarebbe s t a to un salto nel buio senza 
a rmi di difesa per noi. 

Quan to ho esposto fin qui bas te rebbe a 
d imos t ra re la g rav i t à della s i tuazione e la 
urgenza di p rovvedere . Ma vi è un f a t t o 
nuovo graviss imo. Con un decre to del 14 giu-
gno, pubb l i ca to il 18, la F r a n c i a ha appli-
cato una sopra tassa ad valorem alle sue ta -
riffe doganal i . È de t to nella relazione che lo 
scopo de l l ' improvviso p rovved imen to , di 
immed ia t a appl icazione, è s ta to quello di 
r is tabi l i re l 'equil ibrio, ro t to da l l ' aumen to 
dei prezzi/ per res t i tu i re a l l ' indus t r ia il mi-
nimo di protezione, di cui godeva p r ima 
della guerra . 

Varie osservazioni si impongono. 
La p r ima è ques ta : le sopra tasse vanno 

da un minimo del 5, ad un massimo del 10 
per cento, da calcolarsi sul va lore a t t ua l e 
delle merci, il che significa che l ' an t ico dazio, 
che po teva r app resen ta re un 10 o un 20 per 
cento del valore della merce, si t r ova ad 
essere mol t ip l ica to per 5, per 10 o per 12, 
poiché la sopra tassa si calcola sul valore 
a t t ua l e della merce, più vol te super iore al 
valore ant ico. 

' Si va quindi ben oltre i limiti enuncia t i 
nella relazione del decreto ! Un a l t ro de-
creto f rancése del 13 giugno 1919 con-
fe rma il divieto d ' impor taz ione per alcune 
categorie di merci, come ad esempio t u t t i 
i filati, t u t t i i tessut i , i colori, e i vini. 

U n ' a l t r a osservazione da fa re è ques ta 
che nessun speciale r iguardo si ebbe per gli 
al leati , benché la campagna della s t a m p a 
f rancese che ha invoca to l ' aumento dei dazi 
fosse insp i ra ta allo scopo sol tanto di com-
b a t t e r e la r ipresa del l ' invasione commer-
ciale tedesca con l ' a rma del deprezzamento 
del marco. 

È poi da r i levare che t r a la sopra tassa 
dei dazi in ta r i f fa minima e quella dei dazi 
corr i spondent i in ta r i f fa massima si è sta-
bil i ta la differenza cos tan te del cento per 
cento. Cioè le sopra tasse della ta r i f fa gene-
rale sono doppie di quelle della ta r i f fa mi-
nima. 

Ora, come ho de t to poco fa , so lamente 
il 27.50 per cento delle nost re espor tazioni 



Atti Parlamentan — 19181 Camera dei Deputati 

L E G I S L A T U R A XXJ.V - l a S E S S I O N E - DISCUSSIONI - TORNATA D E L 1 2 LUGLIO 1 9 1 9 

•KA* 

in Franc ia godono della tariffa minima 
francese. Sicché per la massima parte delie-
nostre esportazioni noi siamo colpiti dal-
l 'aggravio massimo, 

Ma non basta . Nel decreto francese v 'è 
una riserva di p r o v v e d i m e n t i speciali nel 
caso che l ' importazione di merci estere sia 
eccessiva, criterio questo molto vago che 
dà in mano al Governo francese un'arma 
poderosa contro tutt i i concorrenti stra-
nieri. 

I primi effetti di questo decreto sono fa-
cili ad immaginarsi. Molti nostri contratt i 
in corso, so ad esempio di vendite di mac-
chine e di automobil i , sono stati immedia-
tamente stornati perehè non era possibile 
sopportare l 'aggravio delle nuove tariffe. 

Tale e la situazione attuale del nostro 
.paese nel traffico internazionale. 

E qui vengono due mie domande. Come 
il Governo intende di provvedere ? Quale 
è la polit ica commerciale del G o v e r n o ? 

Non ne sappiamo ancora nulla e credo 
che la Camera abbia il diritto di esserne 
informata e di esprimere il suo parere. 

L 'onorevole Nit t i ha detto che «l ' I ta l ia 
deve vincere », e vincerà. Ma per vincere 
bisogna essere armati . Noi siamo adesso 
senza armi, così per combattere nel campo 
del commercio internazionale, come per di-
fendere la produzione e il lavoro nazionale. 
L a necessità di una difesa è stata ricono-
sciuta recentemente anche dal Consiglio del 
lavoro. L 'onorevole Turat i e il D ' A r a g o n a , 
segretario della Confederazione del lavoro, 
esaminando la questione della produzione 
nazionale hanno escluso provvediment i di-
retti a prolungare temporaneamente l 'orario 
del lavoro delle officine onde aumentare la 
produzione, ma hanno ammesso la necessità 
di provvediment i di altro genere che per-
mettano al l ' industria e a l l 'agricoltura di vi-
vere. 

Resta così stabil ito che l ' intervento dello 
Stato in questa materia e in questo mo-
mento, è invocato anche dalle organizza-
zioni operaie, allo scopo di difendere la no-
stra produzione dall 'assalto della concor-
renza straniera che sta per scatenarsi. 

Non credo alla leggenda che in Ger-
mania esistano enormi stock di merci pronte 
ad invadere tut t i i mercati ; ma certo esiste 
la volontà ferma del popolo tedesco di ri-
prendere il proprio posto nel mercato in-
ternazionale, di lavorare duramente e di 
sopportare qualunque sacrifìcio onde re-
stituire quella potenza al proprio paese, 
che è stata per tant i anni la meravigl ia 

j del mondo. Si dice anche ed è stato r ipe-
\ tuto, pubbl icato proprio oggi, che organiz-
ì zazioni operaie tedesche hanno a c c e t t a t o 

di lavorare undici ore al giorno per accre-
scere la produzione. 

M O D I G L I A N I . E pagare l ' indennità. 
S O l A L O J A . Vedremo poi se la paghe-

ranno, ma intanto con la loro concorrenza 
schiacceranno le nostre industrie. (Interru-
zioni — C ommenti). 

Dobbiamo dunque anzi tut to salvare la 
nostra produzione dalla concorrenza di-
struggitrice. 

Un secondo scopo della nostra pol i t i ca 
commerciale deve essere di assicurare gli 
sbocchi all 'estero della nostra merce e, il 
terzo scopo, è di sventare la nuova mi-
naccia di protezionismo anglo-sassone sulle 
materie prime. Anche a questo fine occor-
rono allo Stato gii stessi mezzi che sono 
necessari per gli altri due, cioè per tutelare 
la produzione e per assicurare i nostri sboc-
chi all 'estero. 

I mezzi tecnici' sono sempre gli stessi. 
Non entro nel merito della polit ica doga-
nale ; dico soltanto che con queste mie mo-
deste osservazioni intendo dimostrare che 
occorre senza indugio apprestare i mezzi 
tecnici per raggiungere gli scopi ora enun-
ciati. 

Quale è a questo riguardo la nostra at-
tuale condizione? L a Commissione Reale 
per i t r a t t a t i di commercio ha terminato i 
suoi lavor i da parecchio tempo, perchè Im-
preso già da due anni le principali sue ri-
soluzioni ed ha presentato più recentemente 
la tari f fa n u o v a ed in gran parte anche la 
relazione generale a firma dell 'onorevole 
P a n t a n o . 

L a Commissione parlamentare dei t rat-
tat i di commercio è t u t t a v i a inoperosa ed 
attende da molto tempo che il G o v e r n o 
sottometta al suo esame i p r o v v e d i m e n t i 
che intende di adottare. 

II Ministero precedente a v e v a da ult imo 
nominata una Commissione di tre funzio-
nari af f idandole questo duplice compito : 
aggiornare la tari f fa mìnima presentata 
dalla Commissione Reale, tenendo conto dei 
prezzi "attuali, perchè quella tariffa fu com-
pilata in base ai prezzi ed ai costi di pr ima 
della guerra, nella previsione, un po' az-
zardata , che dopo la pace i prezzi sa-
rebbero tornat i a l l 'antico l ive l lo ; ed inol-
tre questa Commissione doveva , e credo 
che abbia esaurito anche questo secondo 
compito, aumentare la tari f fa minima della 

1 Commissione Reale per farne una tar i f fa 
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generale da appl icare subito a quei paesi 
con i qual i i nos t r i t raf f ic i s tanno per es-
sere ripresi. 

L 'onorevole Meda ebbe ad ass icurarmi 
qualche giorno fa che questo lavoro era 
s t a to compiuto , ma la Commissione pa r la - j 
menta re , di cui mi onoro di f a r par te , non j 
ne ha a v u t a fino ad oggi a lcuna comuni-
cazione. I l p receden te Governo non aveva 
poi preso a lcuna determinazione circa il 
s is tema doganale da appl icars i . 

Ora io mi p e r m e t t o di dire, con una 
cri t ica r e t rospe t t iva che può essere non 
inut i le anche pel presente Gabine t to , io 
mi pe rme t to di dire che non è s t a to op-
p o r t u n o il p rovved imen to di a f f idare un 
esame, s t r e t t a m e n t e tecnico e t a n t o var io 
e complesso ad una Commissione r is t re t -
t iss ima di funz ionar i che certo sono valen-
tissimi, ma che non possono avere la com-
petenza necessaria, e dubi to che il loro la-
voro possa essere s t a to i n t e r amen te utile. 
Se mai sarebbe s t a to più oppor tuno , a mio 
credere, r iuni re i var i re la tor i delle var ie 
categorie de l l ' indus t r ia e del l ' agr icol tura 
della Commissione Reale e chiamar l i a col-
l abora re alla modif icazione del lavoro da 
loro stessi compiuto . 

Ora non mi r isul ta che ciò sia s ta to 
f a t t o . . 

M O D I G L I A N I . M ^ i o male ! 
S O I A L O J A . Ino l t r e credo che sia s ta to 

i noppor tuno il segreto col quale si è cir-
conda to t u t t o il lavoro di p reparaz ione 
della nuova ta r i f fa . 

La necessità più urgente , in ogni modo, 
è quella di renders i conto del sistema do-
ganale che si vuole seguire. 

Io debbo r ia f fe rmare l 'opinione che già 
due anni fa ebbi l 'occasione di sostenere 
alla Camera, e cioè che io sono favorevole 
al s is tema della t a r i f fa au tonoma . La Com- j 
missione Eea le ha espresso il suo pare re 1 
in questo senso, ed è inut i le r ipe tere le ra-
gioni, t a n t o più che la quest ione teor ica 
f r a i due sistemi di tar i f fe , come quella f r a 
l iberismo e protezionismo, o sono supera te , | 
o non possono essere r isolute u t i lmen te in j 
questo momento , poiché siamo in condi- ! 
zioni così anormal i ed eccezionali che qua- | 
lunque azione dello S ta to che possa essere 
eserci ta ta per ev i t a re un disas t ro deve es-
sere invoca ta , senza tener conto dei prin-
cipi ai quali può essere r i p o r t a t a . 

Alcune ragioni di o p p o r t u n i t à possono 
p iu t to s to essere r i co rda te : in- questo mo-
men to vi è una ev idente impossibi l i tà di 
d iba t t e r e t r a t t a t i doganal i , per la b rev i t à 

del tempo, anz i tu t to , perchè è urgent is -
simo venire a conclusioni, e poi per la 
ignoranza in cui ci t r ov i amo delle nuove 
condizioni dei paesi s t ranier i , a cominciare 
dalla F ranc ia . 

La F r a n c i a ha r i acqu i s t a t e due sue Pro-
vincie ricchissime, ha t r a s f o r m a t e t u t t e le 
sue indus t r ie , ignor iamo in che condizioni 
essa si t r o v a , e non possiamo u t i lmen te di-
scutere con un con t raen te di cui non cono-
sciamo le possibil i tà e gli interessi veri^ 
reali e" giusti . 

i no l t r e , poiché le nos t re pr ime t r a t t a -
t ive sa ranno s icuramente con la F r a n c i a e 
con la Svizzera, è necessario avere in mano 
u n ' a r m a analoga a quella che la F r a n c i a 
ha e di cui essa si servirà anche verso la 
Svizzera, dopo aver la per fez iona ta con i 
decret i che ho c i ta to , e con gli s tudi ora in 
corso per una revisione generale della ta -
riffa. I no l t r e bisogna t ener conto che l 'Au-
s t r i a -Ungher ia , come complesso economico 
in seguito alla guerra , ha subi to un radi-
cale m u t a m e n t o delle sue condizioni, per-
chè le indus t r i e e le ricchezze na tu ra l i del-
l 'ex-impero aus t ro -ungar i co sono a n d a t e 
divise f r a var i paesi i nd ipenden t i l 'uno dal-
l ' a l t ro ; e ciò che è più in teressante , è av-
v e n u t a la ne t t a separaz ione della economia 
indus t r ia le aus t r i aca e boema-da l l a econo-
mia agrar ia del l 'Ungheria , di modo che è 
v e n u t a meno la possibil i tà di quel s is tema 
di compensazioni su cui si basa la nos t r a 
p recedente c o n t r a t t a z i o n e doganale , per-
chè dobbiamo t r a t t a r e per l ' i ndus t r i a con 
un paese e per l ' ag r ico l tu ra con un a l t ro . 

Queste ragioni, aggiunte a quella della 
var iab i l i t à a t t ua l e dei costi di produzione , 
ed alla necessi tà ev idente di nuovi studi,, 
d imos t r a come non sia possibile pensa re 
adesso, e nemmeno in un prossimo avve-
nire, ad una regolare negoziazione di t r a t -
t a t i di commercio a lunga scadenza. 

Di qui, necessar iamente , la preferenza 
da dare al s is tema della t a r i f fa a u t o n o m a . 

M O D I G L I A N I . Per legge!... 
S C I A L O J A . St iamo qui per discutere! . . . 

(Commenti). 
ARCA. Poiché vo levano far lo per de-

creto, è bene che si dica che si deve fa re 
per legge. (Conversazioni). 

S C I A L O J A . Res te rebbero da t r a t t a r e 
a l t re quest ioni meno i m p o r t a n t i e meno 
fondamen ta l i . Mi l imito a so t topor le al 
Governo, per l 'esame che vorrà f a r n e : si 
deve decidere se sia preferibi le una t a r i f fa 
provvisor ia od una defini t iva da appro-
vars i subi to dal Pa r l amen to ; se sia oppor -
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tuno imitare il sistema francese recente-
mente inaugurato, della sopratassa ad va-
lorem; se sia necessario mantenere almeno 
in parte alcuni divieti temporanei d'impor-
tazione. 

Dunque, riassumendo, io domando che 
il Governo voglia esporre la sua politica 
doganale, che voglia pubblicare la tariffa 
generale quale è stata preparata (o con 
quelle modificazioni che esso crederà) dalla 
Commissione dei tre funzionari ; e che ad 
ogni modo tenga presente l 'eventuale op-
portunità di provvedere in via straordina-
ria e d'urgenza nel caso che, come si ac-
cenna, si venga a riaprire immediatamente 
la nostra frontiera verso i paesi ex-nemici. 
(Commenti). 

M O D I G L I A N I . Per questo la Camera è 
aperta ! 

S C I A L O J A . A mio avviso, il Governo 
potrebbe far tesoro di alcune osservazioni 
che sono comprese nella relazione del de-
creto francese del 14 giugno. 

Una voce a sinistra. Speriamo che nonio 
faccia ! {Ilarità). 

S C I A L O J A . Non è male guardare a ciò 
che fanno e dicono i nostri alleati, perchè, 
siccome dovremo t ra t tare con loro, se ci 
serviremo delle stesse armi di cui essi fanno 
uso, non potranno lamentarsi. (Commenti). 

Dice la relazione al decreto francese che 
è necessario stimolare la produzione per 
promuovere il ribasso dei prezzi. L ' a t t iv i tà 
produttiva sarebbe paralizzata se, ristabi-
lendosi la l ibertà del commercio, la con-
correnza straniera non fosse frenata dalle 
tariffe doganali. 

Poi vi si dice anche che il paese deve 
affrancarsi, nella misura del possibile, dal 
tr ibuto pagato all 'estero, e deve ristabilire, 
con le vendite all 'estero, la bilancia com-
merciale. Sono questi appunto gli scopi ai 
quali deve informarsi qualunque ragione-
vole politica doganale. 

Vi sono poi anche altri esempi da imi-
tare in questi decreti francesi: per esempio, 
l 'esenzione dei generi alimentari. I l mi-
nistro Ferraris ieri al Senato ha affermato 
che egli ha intenzione di stabilire queste 
esenzioni dai dazi doganali. 

Così, vi sono anche altre esenzioni che 
sarebbero da imitarsi: quella delle materie 
prime e di taluni prodotti semi lavorati , 
che siano essenziali per le industrie nazio-
nali. L'esenzione potrebbe anche essere li-
mitata ad un determinato contingente. 

E d infine nel decreto francese è contem-
plato un larghissimo regime di ammissioni 

j temporanee per la riesportazione, forma 
I doganale che rappresenta un ottimo esem-
i pio di come la protezione doganale sia la 

tutela, più che dell ' industria, del lavoro 
nazionale. 

Ora, il programma del Governo, in ma-
teria economica, quale è stato esposto, si 

. riassume nell ' incoraggiare l 'aumento della 
produzione. Sta bene. Ma non si può par-
lare di aumento se non si mettono anzitutto 
l 'agricoltura e l ' industria in condizioni di 
poter vivere. • 

I l Governo ha annunziato anche un pro-
gramma di imposte per due miliardi e 
mezzo... 

T E D E S C O , ministro delle finanze. Un 
miliardo e mezzo. 

S C I A L O J A . E ben vengano queste im-
poste; ma teniamo presente che è inevita-
bile, e anche giusto; che gran parte di que-
ste imposte vadano a colpire direttamente 
o indirettamente i fat tori della produzione. 
Tanto più dunque è urgente ed essenziale 
di avvisare ai mezzi di difesa della produ-
zione e del lavoro nazionale. (Vive appro-
vazioni — Applausi — Molte congratulazioni). 

PRESIDENZA DEL P R E S I D E N T E M A R C O R A . 

P R E S I D E N T E . Segue ora l 'ordine del 
j giorno dell'onorevole Frisoni, sottoscritto 
j anche dagli onorevoli Bert ini , Pa la , Fuma-

rola, Sichel, Joe le , Casalini Giulio, Ruspoli, 
Musatti, Patrizi , Re^da, Caputi, Cimati, 
Angiolini, Marangoni, Materi, Salomone, 
Sipari, M.asini, Rubilli, Salvagnini, Raineri , 
Amato, Micheli, De Ruggieri, Maffi, Cane-
vari, Carboni, Cavallera, Paparo, Giaracà, 
Gortani, Capi tanio ,Fraccacreta , Todeschini, 
Zibordi, Curreno : 

« La Camera confida che il Governo ot-
terrà : 

1° il comunicare ad essa un elenco dei < 
contrat t i di cui è s tata deferita la liquida-
zione al sottosegretario al Tesoro p e r l e 
armi e munizioni e per l 'aeronautica con 
la indicazione del relativo importo ; 

2° comunicare alla Giunta generale del 
bilancio i contratt i medesimi e le liquida-
zioni provvisorie e definitive che ad essi si 
riferiscano ». 

F R I S O N I . Mi occuperò di alcuni pro-
blemi che" sono urgenti e t ra questi voglio 
parlare subito degli approvvigionamenti 
e dei consumi. Le recriminazioni sono per-
fet tamente inutili. Alcuni colleghi di questa 
Camera sanno che io fui recisamente con-
trario all 'aumento dei prezzi, durante il 

! periodo di guerra, tanto che ebbi qualche 
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inc iden te con dei colleglli, in fo rma ami-
chevole, ma pur sempre incident i . 

Ora non vorre i che il Ministero a t t ua l e 
r icascasse negli an t ichi errori , e cioè che il 
Ministero degli in tern i , ad un de te rmina to 
momento , si ingerisse nelle cose del Mini-
stero per gli approvv ig ionament i . Questo è 
s t a to l amen ta to in var ie circostanze. I l pas-
sato Ministero degli interni , ad un certo 
momento , anche per le pressioni di numerosi 
depu ta t i , che d i fendevano gli interessi che 
a loro pa revano legitt imi, del propr io col-
legio, fece delle pressioni sul Ministero degli 
approvv ig ionament i perchè il prezzo del-
l 'olio venisse aumen ta to . Occorse una grande 
resistenza del Ministero dei consumi perchè 
questo aumen to non venisse concesso. E 
recen temente fu anche un grave errore il 
r ibasso del 50 per cento su t u t t e lo merci, 
concesso a Roma quasi sotto gli auspici del 
Ministero del l ' in terno, di modo che i negozi 
di S o m a vengono so t topos t i ad una liqui-
dazione fo rza ta . Nelle Provincie t u t t i guar-
d a v a n o a Eorna, per vedere se da E o m a 
veniva ¡a resistenza, e t u t t i speravano che 
E o m a desse p rova di buon senso e di cri-
ter io. Invece anche a E o m a si cedet te e si 
stabil ì il r ibasso del 50 per cento, il che 
significa la l iquidazione fo rza ta puranco del 
buon senso. 

Occorre tener conto che il problema de-
gli app rovv ig ionamen t i e dei consumi non 
è un problema da prenders i a sè s tante , 
ma che bisogna invece met ter lo in r a p p o r t o 
con la produzione. 

E dò lode al collega Nino Mazzoni, che 
a p p a r t e n e n d o al pa r t i t o socialista e quindi 
in una condizione più diffìcile per dire ai 
p ropr i p a r t i t a n t i la ver i tà , ha scr i t to una 
le t te ra coraggiosa sull 'Avanti ! e disse che 
questo ribasso improvviso del 50 per cento 
era una s tupidaggine e debbo pur dar lode 
alla Confederazione generale del lavoro per 
la sua resistenza a ta le i r razionale ribasso 
su t u t t o , quasiché t u t t e ie merci potessero 
•subire una eguale falcidia di prezzo, nazio-
nali ed estere, già ca lmiera te e non calmie-
ra te . Ma anch 'essa deve o t tenere dai p ropr i 
d ipendent i una cer ta ubbidienza. Occorre 
che le sezioni d ipendent i dalle Camere del 
lavoro si assogget t ino alle d i re t t ive cen-
tral i , a l t r iment i se nessuno dei pa r t i t i e 
nessuna di queste sezioni vor rà seguire 
delle d i re t t ive noi giungeremo al caos. 

Cito degli esempi : si sono vist i pubbli-
care dei calmieri a d d i r i t t u r a ridicoli, dei 
calmieri comunal i sul miglio, sul panico 
per gli uccelli ! » 

AECÀ. (Interrompendo). Sui prezzi dei ba-
gni di mare ! 

F E I S O N I . Calmieri comunal i che, ad 
esempio, r iducevano del 50 per cento il 
prezzo del carbone vegetale . 

Allora che cosa è avvenu to ? 
I n certe Provincie il carbone da 36 lire 

è disceso a 18 lire. Ma come si può dare il 
carbone a quel prezzo ? I l prezzo del car-
bone è in d i re t t a relazione con quello della 

| legna. I nos t r i boschi fu rono fa lc ia t i come 
t u t t i voi sapete , assassinat i mi suggerisce 
un collega ; la mano d 'opera è cara , e l'o-

* peraio vuole 20 lire al giorno per cuocere 
la carbonaia ; 50 lire vuole il car re t t ie re di 
guadagno per t r a s p o r t a r e il carbone ; ag-
giungete la spesa per smacchiar lo, il t ra -
spor to ferroviar io , quando a r r iva t e a non 
dare più nulla di r icavo al p r o d u t t o r e o 
p re tende te che perda , voi sare te più di me 
convint i che nessuno j>rodurrà più carbone. 
Quando av re t e esaur i to t u t t o quello che 
r imane nelle c i t tà , la campagna o la mon-
t agna non le r i p rovvede rà . 

E b a d a t e che i disordini in Euss ia eb-
bero un po ' ques ta origine: quando i par-
t i t i estremi vollero fa r colpo sopra la po-
polazione, r ibassarono i prezzi esagerata-
mente ; ma subito dopo le c i t t à si t r ova -
rono senza merci e allora la mancanza di 
queste por tò a quelle conseguenze che oggi 
è inuti le i l lustrare, perchè da t u t t i cono-
sciute. 

I l ribasso del 50 per cento produce l 'ac-
capa r ramen to . I l popolo ha t a lvo l t a assai 
più buon senso di chi lo governa, special-
mente quando in tende di governar lo della 
gente improvv i sa t a e che si a r roga i d i r i t t i 
che spe t t ano a l l ' au to r i t à per r idur re i prezzi 
al 50 per cento. I l popolo ben si avvede 
che ciò non può durare e corre agli 
acquist i . 

Nessun tesseramento vi è s ta to coi ri-
bassi del 50 per cento. Tu t t i hanno com-
pera to più del necessario. 

Yi sono due forme di accapa r r amen to : 
l ' a ccapa r ramen to popolare , di indiv idui 
che comprano per r ivendere e guadagnare , 
e l ' a ccapa r r amen to famigliare. 

Io che ho seguito un po' da vicino e con 
amore queste questioni , posso dire che que-
s t ' u l t ima fo rma è la più pericolosa, perchè 
quando l ' a ccapa r r amen to vien f a t t o da una 
persona o da un gruppo di persone, insom-
ma da incet ta tor i , non vi è che un pericolo 
re la t ivo, perchè l ' au to r i t à può in tervenire 
a fa r vuo i are i magazzini di queste persone 
e me t t e r e la merce in circolazione ; ma 



Atti Parlamentan — 19188 — Camera dei Deputati 

LEGISLATURA XXIV - I a SESSIONE - DISCUSSIONI - TORNATA DEL 1 2 LUGLIO 1 9 1 9 

quando la merce è a n d a t a a l l ' accapar ra -
men to famigl iare e ne è s t a t a presa, non 
quan to po teva occorrerne per un giorno o 
per una se t t imana , ma per mesi, t u t t a que-
s ta merce è s o t t r a t t a alla circolazione nor-
male per un lungo periodo, e allora gli in-
conven ien t i cresoono e si mol t ipl icano. 

Poi , lasciatemelo dire, questa giustizia 
sommaria , questo picchiare adosso a chi ha 
compera to anche merci ai prezzi di vend i t a 
impos t i dal Governo, questo p rende re la 
roba al c inquan ta per cento, ha f a t t o le 
sue vi t t ime. 

Vi sono bo t t ega i che sono r i en t r a t i dal ' 
servizio mil i tare e che, se non a Eoma , nei 
paesi di p rov inc ia hanno ripreso da poco 
il loro commercio. (Interruzioni) . 

A E o m a la maggior p a r t e avevano dei 
famigl iar i che h a n n o con t inua to a nego-
ziare per loro; ma nelle provincie è più 
f r e q u e n t e il caso che i negoziant i abb iano 
chiuso t e m p o r a n e a m e n t e i loro esercizi. 

Quest i bo t t ega i si sono vist i p o r t a r via 
le merci t u t t e in un giorno e sapete quali 
merc i? I l v e r m o u t h , il marsa la , il l iquore 
Strega, la c ioccolata , t u t t i i generi che non 
erano di p r ima necessità e vi fu la caccia 
alle scarpe, ai cappell i e a t a n t e a l t re merci, 
specia lmente a quelle di lusso. 

Nessuna ressa ave te visto invece da-
v a n t i alle bo t t eghe dei fornai , oppure in 
quelle dove si vendevano fagiuoli ed a l t r i 
generi di consumo popolare . 

I n qualche provincia dove le organiz-
zazioni socialiste erano migliori e quindi 
maggiore era la resistenza, perchè dove la 
organizzazione è peggiore la resistenza è 
minore: in quelle provincie dove l 'organiz-
zazione po teva in certo modo imporsi , sono 
s ta te escluse le merci di lusso e sono s t a t e 
anche escluse dal r ibasso del c inquan ta per 
cento quelle merci che erano di f o rn i t u r a 
s ta ta le , perchè non è logico, nè onesto di 
f a r r ibassare del c inquan ta per cento merci 
che lo S ta to vende a prezzi su per giù uguali 
a quelli del calmiere. 

Cito per esempio l 'olio. L'olio costa lire 
4.85 circa, a prezzo di vend i t a da p a r t e del 
Governo; si vendeva nelle nost re provincie 
a lire 5.20. Lo hanno dimezzato a lire 2.70. 
Ma è lecito ? È logico ? 

Dell 'olio ce n 'è, ma non in abbondanza 
t a le da consent i re gli eccessi del l ' accapar-
r a m e n t o famigl iare . Ora vi chiedo: vo r ranno 
i p r o d u t t o r i meridional i lasciarsi requisire 
l 'olio ad un prezzo di vend i t a che sia in 
relazione al prezzo di lire 2.70 ? 

Non lo immag ina te neppure ! Si a v r à 
resistenza, non sot to fo rma di a ccapa r r a -
mento , ma di m a n c a t a vend i t a , e al lora 
bisognerà i m p o r t a r e maggiormente dei semi 
oleosi, il cui olio viene a costare di più di 
quello che è il calmiere cervellotico a t t u a l e . 
Ora è mai anche possibile che lo S t a to 
perda t u t t a ques ta differenza di prezzi ? 
10 non lo concepisco. 

Vi è un ' a l t ro inconveniente graviss imo. 
I n un certo momento , a causa dei disor-
dini di quei giorni, si diede faco l t à a t u t t i 
i p re fe t t i ed ai s indaci di fa re dei calmieri . 
È il caos. Vi darò alcuni ragguagli sui prezzi 
del bur ro e delle uova in alcuni paesi di 
p roduzione e in al t r i di consumo. 

P r e n d i a m o i prezzi di consnmo di cia-
scuna locali tà per fa re conf ron t i su da t i 
cor r i spondent i . A Suzzara , paese di produ-
zione, per il bur ro : il prezzo di vend i t a è 
di 11 lire. A Milano 10, a Man tova 9,50, a 
Lodi 8, a Eeggio 8.30. Voi vedete che c ' è 
d ispar i tà , ma la d i spar i tà maggiore è nei 
prezzi delle c i t tà di consumo : Torino 13 lire,. 
E o m a 10, Genova 8, Spezia 6, Livorno 4,80, 
P o p p i 3,50. Ognuno ha f a t t o il calmiere, a 
modo suo; nei post i di p roduzione il b u r r o 
è a 9 lire o 10, e gli a l t r i f anno il calmiere 
a 3,50 ! Ma hanno f a t t o il calmiere e la 
merce non ci sarà . 

Per le uova, p rend iamo due post i di 
produzione e di espor tazione : a P a d o v a 
si hanno a 30 centesimi, a Es t e a 28. Po-
sti di consumo : Milano, mol to p ra t i ca , ha 
libero commercio, Genova 23 centesimi, 
P a r m a 26, Cremona 24, Eeggio 22, E o m a 20, 
Eovigo 10, Arezzo 20. 

Nei luoghi di produzione il prezzo è 
assai più al to che nei post i di consumo. 

La divers i tà dei prezzi di calmiere p o r t a 
ques ta conseguenza che le merci evidente-
mente affluiscono in quelle c i t tà che h a n n o 
s tabi l i to prezzi più alti . 

Oggi si sono s t a m p a t i t u t t i i calmieri a 
cura delle Camere di lavoro e dei circoli 
socialisti, anche improvv i sa t i dalla concor-
renza che si sono f a t t e le var ie nuances di 
socialismo, s indacal ismo, socialismo uffi-
ciale, ecc. ; chi più ha p o t u t o fa re più ha 
f a t t o , ma domani avve r r à un fenomeno che 
si era già ver i f icato a Tormo d u r a n t e la 
guerra . 

Torino aveva al te paghe operaie, aveva 
11 beneficio di una for te produzione indu-
str iale. Avvenne al lora che il Ministero 
delle armi e munizioni molto a l l egramente 
pagava bene l ' indus t r ia per f a r crescere la 
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produzione e l ' industr ia pagava bene gli 
operai. 

Quel Ministero era il più t ranqui l lo dei 
ministeri perchè t u t t i guadagnavano . A 
Torino, un bel giorno qualcuno pensò di 
togliere il calmiere per far affluire la merce-
Si tolse il calmiere e la merce venne, e la 
gente diceva : costa caro ma si mangia . 

Noi t u t t i pro tes tammo perchè non e ra 
giusto che nelle nostre ci t tà , dove que i 
guadagni non ci erano, si dovesse morire 
di fame perchè quelli mangiavano di più. 

SCIO RATI . Lei è male informato. A 
Torino non ci fu mai abbondanza di nul la . 

F R I S O N I . Voi non mancava te di nulla. 
Burro ve ne era molto e nelle al t re c i t tà 
mancava . 

L'esempio fu seguito da Genova, da Na-
poli, e quelli che sono di Napoli mi possono 
far fede che determinate merci che manca-
vano a Itrove, a Napoli c 'erano, pur di pa-
garle salate. 

Dunque io credo che il rimedio più serio 
sia che i prezzi massimi vengano stabili t i 
dal Ministero per gli approvvigionament i 
entro quei limiti che siano ragionevoli. Si 
lascino agire le Autor i tà locali, però si chie-
da che esse sot topongano alla prevent iva 
approvazione del Ministero i calmieri pro-
vinciali. Si inibiscano i divieti di esporta-
zione da pa r te delle Autor i tà locali poiché 
ogni piccolo comune di due o tremila abi-
t an t i intende oggi di vietare l 'esportazione 
dei propr i prodot t i . 

Se voi lasciate facoltà alla periferia, 
cioè ai prefet t i , che lianno la responsabi-
lità di una provincia e desiderano la t ran-
quillità della medesima, o ad un sindaco, 
che na tura lmente ha bisogno degli elettori, 
di sistemare casa sua, la sistemerà benis-
simo per sè, ma malissimo per le grandi 
ci t tà , e quindi avremo in queste la man-
canza dei generi. 

Ho finito per gli approvvigionamenti , e 
mi pare di avere esposto cose prat iche. Bi-
sogna rimediare e pres to: fare un calmiere 
che sia possibile, e sopra tu t to dura turo , al-
t r iment i andremo verso gli inconvenienti 
cui ho accennato. 

I l presidente del Consiglio accennava 
alle ligniti; di sfuggita intendo fare una 
raccomandazione. Le miniere maggiori di 
lignite, quelle di Spoleto ed anche quelle 
di Castelnuovo, in questo momento non 
producono, perchè vi è disaccordo t i a la 
mano d 'opera e la propr ie tà delle miniere. 

La mano d 'opera - parl iamoci chiaro -
aveva ragione durante il periodo della 

guerra, e lo dissi in una replica cortese su 
di un giornale al collega onorevole Ancona. 

Yi voglio leggere, per darvi la d imostra-
zione di quel che si faceva dai Comitati di 
mobilitazione, un piccolo t r a t t o di un 'or-
dinanza. 

Gli operai chiedevano varie cose, e f ra 
l 'a l t ro questa : « la continuazione della som-
ministrazione dei generi a riduzione alle 
famiglie di quelli che si siano a l lontanat i 
dai lavori della mini ra in modo non defi-
nit ivo, e per cause indipendent i dalla loro 
volo.ntà, ed a quelle famiglie di quegli ope-
rai defunt i sino a che esistono figli mino-
renni (s ' intende agli effetti del lavoro), o 
la vedova non sia passata a seconde nozze ». 

Questa domanda mi sembra modesta, e 
mi sembra, più che modesta, modestissima 
quella che rif let teva le vedove, anche 
perchè le miniere sempre, ma specialmente 
nel periodo di guerra, t rascuravano enor-
memente t u t t o quello che jsi r iferiva alla 
igiene, per modo che alcune mort i si pote-
vano veramente a t t r ibui re a mala t t i a con-
t r a t t a duran te il lavoro, 

Ebbene, non comprendo neanche come 
si sia po tu t a scrivere in proposito questa 
ordinanza del Comitato di mobilitazione. 
Senti te : « Qualunque richiesta delle mae-
stranze che abbia contenuto economico pre-
suppone l 'esistenza di un cont ra t to dì la-
voro con l ' industr iale. Non si può ammet-
tere che esista una locazione d 'opera, sia« 
pure con effetto sospensivo, f ra un indu-
striale e coloro che erano suoi operai, pr ima 
del richiamo alle armi. Questi, dopo il loro 
congedo, sono liberi di offrire la loro opera 
a quel genere d ' industr ie od a quell ' indu-
striale che meglio loro ta lenta , e perciò non 
si può ragionevolmente r i tenere che per-
mangano rappor t i f r a costoro comunque 
produt t iv i di effetti. 

« A maggior ragione e per la stessa con-
siderazione non si può ritenere che per-
mangano rappor t i f ra industriali ed eredi 
di operai defunt i . 

« Perciò ent rambe le richieste della mae-
stranza, di avere esteso agli uni ed agli al-
t r i il benefìcio della dispensa, non possono 
essere accolte ». 

È cannibalesco che (per un aggravio che 
in t u t t e le miniere sarebbe asceso a poche 
diecine di migliaia di lire, mentre esse gua-
dagnavano milioni) si sia negato alle fa-
miglie di quelli mort i per mala t t ia con t ra t t a 
in servizio la continuazione del vantaggio 
della r iduzione dei viveri.' Eppure è anda ta 
così ! 
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In quella tale ie t te rà in risposta all 'ono-
revole Ancona, del se t tembre 1918, quando 
c 'era ancora la guerra, prevedevo che si 

^sarebbe pur t roppo verificato lo sciopero 
'%elle miniere di carbone in Inghi l terra , ed 
In Francia , clie noi non avremmo avuto li-
gnite, che ci saremmo t rova t i in condizioni 
d i f f i d i perchè i minator i erano t r a t t a t i ec-
cessivamente male duran te il periodo della 
guerra. Na tu ra lmen te ora, si verifica la rea-
zione e gli operai forse esagerano nelle ri-
chieste. Comunque, non giudico. Questo 
s ta to di cose dura da due mesi e l ' inter-
vento del Governo è necessario. Io, contro 
il mio solito, ho salito parecchie scale di 
ministri e di sot tosegretari ed ho pregato 
anche iersera qualcuno di essi, e questa pre-
ghiera credo oppor tuno di fare di f ron te 
alla maestà della Camera, perchè il Governo 
se ne interessi. Fo i abbiamo bisogno della 
produzione, lo diciamo t u t t i i giorni, biso-
gna dunque intervenire subito, e se l ' inter-
vento di competent i disinteressati basta sol-
t a n t o a far cessare gli a t t r i t i e a fare di-
ment icare i rancori, se è possibile farlo, 
facciamolo presto. 

Vorrei ora fare una osservazione, un po' 
politica, ed è questa. Fo i col Ministero F i t t i 
vediamo un primo esperimento di sindaca-
lismo. Parlo chiaro, perchè a me le meta-
fore non piacciono, e affermo che si t r a t t a 
di sindacalismo industr iale . Al Ministero 
viene un uomo dal l ' industr ia , senza che sia 
passato per il vaglio di nessuna elezione, 
di nessuna lo t ta elettorale. 

È un esperimento che può por ta re a buoni 
risultati1? In alcuni vi è esagerata speranza 
che la nomina di un tale ministro dia no-
tevoli vantaggi per la industr ia e special-
mente per un determinato gruppo d' indu-
strie. 

In altri vi è la preoccupazione che que-
sto sia il d i ret to rappresen tan te di inte-
ressi plutocràt ic i che si sono venut i for-
mando duran te il periodo della guerra. Io 
amo par lare chiaro e dico che questi inte-
ressi si sono visti anche operare politica-
mente. La s tampa gialla dopo la guerra è 
cresciuta in modo spaventevole. I presi-
denti. del Consiglio, e lo dico senza ombra 
di ironia e di cat t iveria, senza volerlo, su-
biscono l ' influenza di questa s tampa, per-
chè si t r a t t a di una forza. 

L'opinione pubblica e chi la maneggia 
ha una forza indiscutioile, e si assicura che 
qualche gruppo industr iale si vant i di pos-
sedere il controllo di vent i giornali (Com-
menti), qualche altro non dico il .resto, ma 

poco meno del r e s to ; e allora quali sono i 
giornali che possono par lare l iberamente in 
I ta l ia in nome degli interessi nazionali? Io 
so di giornali che fanno l 'ostruzionismo per 
t u t t o quello che loro non conviene. (Inter-
ruzione). 

Sono pagat i , dice qualcuno, per questo; 
sarà, ma se questa è l 'opinione pubblica 
che si forma in I ta l ia , si t r a t t a di un 'opi-
nione pubblica artificiale e pericolosa. (Com-
menti — Approvazioni). 

E allora conviene reagire così coraggio-
samente, come volevate fare onorevole 
F i t t i quando eravate ministro del tesoro. 

Io non so se commetto una indiscre-
zione, ma la commetto volentieri perchè 
l ' informazione non proviene da voi, posso 
assicurarlo, ma l'ho avu ta da al tra fonte . 

L 'onorevole F i t t i aveva prepara to un 
decreto durante il tempo che fu ministro 
del tesoro, decreto che poi non ebbe for-
t una non so per quali ragioni ; dissensi nel 
Consiglio dei ministri o al tr i motivi che 
non so. Questo decreto diceva : « È in fa-
coltà del ministro del tesoro di procedere 
alla revisione di t u t t i quei cont ra t t i nei 
quali si presume un errore o la t rascuranza 
di circostanze impor tan t i che li abbiano 
resi onerosi per lo Sta to ». 

F I T T I , presidente del Consiglio dei mi-
nistri, ministro dell'interno. Giustissimo ; è 
vero ! 

F B 1 S O F L Prendo a t to , e la ringrazio 
di questa dichiarazione. Si t r a t t a v a di un 
decreto generico ed era bene che fosse così 
perchè abbiamo assistito a casi stranissimi. 
F o n so se vi sia nell 'Aula l 'onorevole Dello 
Sbarba che se ne interessava ; abbiamo a-
vuto un processo di diffamazione della di t ta 
Barsi contro un tenente che era alle armi 
e- munizioni, sol tanto perchè egli aveva tu-
telato gli interessi dello Stato. 

F a t u r a l m e n t e fu assolto e la di t ta Bars i 
fu condannata ai danni e alle spese, ma voi 
vedete fino a che punto di impudenza si ar-
r iva! (Commenti — Impressione). 

Ma se arriviamo, a questo punto, io ag-
giungo: Questo individuo che io ebbi occa-
sione di conoscere casualmente e a cui pro-
misi di interessarmene alla Camera (e in 
questo momento mantengo la promessa) si 
sarebbe t rova to in questa condizione : che 
cioè l 'Avvocatura erariale gli aveva negato 
di assisterlo dicendogli: Si vedrà dopo se 
voi siete s ta to a t t acca to come funzionario, 
e se siete s ta to a t tacca to come tale, paghe-
remo, a l t r imenti vi abbandoneremo ai casi 
vostri . 

/ 
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Ora io affermo che tan t i altri funzionari 
elie io duran te il periodo della guerra per 
ragione di ufficio ho avuto occasione di ve-
dere, si sono b a t t u t i per l ' interesse dello 
Sta to . 

Degli impiegati che mi hanno det to : 
« sono venut i con qua t t ro e cinque mila lire, 
per corromperci «, ed io ho replicato : «per-
chè non avete loro scaraventa to il calamaio 
in faccia?» mi hanno r isposto: e poi chi ci 
protegge? Questa è la veri tà . 

Bisogna dare al funzionario questo senso, 
bisogna che egli sappia che quando adempie 
al suo dovere, quando sostiene gli interessi 
dello Stato, quando si sacrifica per difendere 
questi interessi, egli sarà bene p ro te t to . 

Signori, io mi t rovo adesso a par lare di 
cose che ef fe t t ivamente preferirei di non 
dire, ma ho sentito certi accenni e certe di-
fese agli interessi industriali , a protezioni-
smi, che bisogna par lare chiaro e vedere 
dove andiamo a finire, perchè sono cose pe-
ricolose. Possiamo noi continuare perchè il 
carbone è caro, perchè il minerale e a l t re 
mater ie prime si importano, possiamo con-
t inuare a pagare dei prezzi esageratissimi 
pei p rodot t i siderurgici? Una cosa mi ha 
s tupi to in questo movimento di indigna-
zione popolare per il r incaro. Nessuna pro-
tes ta per il ferro, nessuno propone pel ferro 
da costruzione il ribasso del 50 per cento. 
Ciò è significativo. 

Tu t t a questa plutocrazia industr iale si 
è saputa difendere, è al coperto di t u t t o , 
non deve ribassare anz." deve aumentare . 
(Commenti). Ma è t r o p p o ! 

Io vorrei che fosse qui presente l 'onore-
vole Conti perchè se io dico cosa meno che 
esa t ta possa correggerla immediatamente . 
Vi sono qua t t ro con t ra t t i dell'Uva, f a t t i 
duran te la guerra ed ai quali accennò molto 
fugacemente l 'onorevole Sipari. Questi con-
t r a t t i sono per una somma enorme. 

Le forni ture allo Stato di acciaio da 
proiett i l i ed altro materiale sommano per 
l 'Uva a qualche cosa come 2 miliardi e 
200 milioni. 

Nel primo cont ra t to Uva le si lasciano 
liberi 22 piroscafi di sua p ropr ie tà : questo 
con t ra t to è del 1916. Ma poi viene il più 
interessante : un cont ra t to tipico, che dà 
idea del come si facevano i cont ra t t i ; è 
del 1917. 

Tra t t a del t raspor to che si doveva dare 
alla Società perchè fornisse un corrispet-
t ivo di materiale per proiettili . 

La Società riceveva dallo Stato 2500 chili 
di t raspor to per una tonnel la ta di acciaio 

da proiettili . Alcunf tecnici affermano che 
non occorre t an to per una tonnel la ta di 
acciaio ; ma io accetterò questa cifra, poi-
ché il t rucco è al trove. 

Eccolo : la Società aveva in tan to il van-
taggio di prendere nello Sta to le torn i ture , 
i ro t tami e le ligniti, adoperava la forza 
elettrica, insomma un complesso che si può 
va lu ta re a 500 chili di r iduzione sui 2500 
per tonnel la ta p rodo t to ; e allora, siccome 
la Società produceva in media 40 mila ton-
nellate al mese di acciaio da proiett i l i , 
aveva un risparmio di mezza tonnel la ta 
per ogni tonnel la ta di produzione e quindi 
aveva in più il t r aspor to di 20 mila ton-
nellate al mese. 

Ora, verificandosi il caso che il t r a spor to 
veniva computa to dallo Sta to non al va-
lore del mercato e neanche ai noli di im-
perio, ma a noli di base, la spesa di t ra-
sporto che la Società pagava era di 200 o 
250 lire a tonnel la ta inferiori al normale, 
e quindi essa guadagnava a l t re t tan to . II 
calcolo non è diffìcile: 40,000 tonnel late di-
produzione, r isparmio di t raspor to 20,000 
tonnel la te molt ipl icato per 200 o 250 lire 
la tonnel la ta , la Società in t ro i tava indebi-
tamente da qua t t ro a cinque milioni al mese, 
(Vivi commenti). 

Ma qualche impiegato del Ministero se ne 
è accorto e bisogna anche dire che fu l'o-
norevole Nit t i a nominare una Commissione 
per la revisione dei cont ra t t i . Di più, c'è 
al Sot tosegretar iato per le liquidazioni ol-
t re ad un diligente funzionario del Tesoro 
un uomo che è venuto dall 'estero in I ta l ia 
per fare il proprio dovere di c i t tadino e 
sta ora rivedendo questi con t ra t t i (benché 
abbia finiti i suoi obblighi mili tari e ben-
ché scapiti nelle sue condizioni) per scru-
polo di onestà, perchè gli onesti in I ta l ia 
sono ancora numerosi e ce ne possiamo ral-
legrare ! (Approvazioni). 

Veniamo.al terzo con t r a t t o : sono sette 
mila tonnel la te al mese che venivano la-
sciate libere alla società, perchè ne dispo-
nesse per i propr i stabil imenti , avendo essa 
(si diceva) bisogno di materiale per costruire 
navi ed altro. Sembra invece che la società, 
perchè forse era necessario, vendesse, su 
indicazione del Ministero, ad altre dit te, 
le quali essendo fornitr ici dello Stato non 
avevano nessun interesse a discutere il 
prezzo dell 'acciaio, e pagavano caro. E na-
tura lmente quegli al tr i si avvan tagg iavano 
perchè era lo Stato che dava carbone, era 
lo Stato che dava i noli, era lo Stato che 
dava tu t to , era lo Sta to che pagava a l to il 
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% 
prezzo dei prodot t i a questi nuovi forni-
tori, i quali prendevano per base il prezzo 
altissimo che corr ispondevano a l l 'Uva per 
l 'acciaio. Voi vedete dove si va. 

Talché oggi si parla di r ipetere da 100 
a 120 milioni dalla sola Società Uva. 

E questo per le cose controllate. Imma-
giniamoci per le cose non controllabili e 
non verificate. 

La cosa fu de t ta duran te il periodo della 
guerra, non da me ma da altri deputa t i , 
fu de t ta ad alcuni ministri del tempo e fu 
risposto : aspet t iamo un po', vedremo il 
contra t to ; sarà meglio farl i r igurgitare che 
mandar l i in galera. Così fu detto. Ora dun-
que cerchiamo di farl i r igurgitare, ma sul 
serio, e facciamo rigurgitare più che pos-
siamo. 

E, giacché vedo qui presente l 'onorevole 
Ancona, egli potrebbe darmi a t to di que-
s t 'a l t ro fa t to . La Commissione alla quale 
ella, onorevole Ancona, appar teneva , ave-
va suggerito che non fossero lasciati liberi 
i prezzi per la merce che sarebbe s ta ta im-
por ta ta in più o venduta ad al tre ammini-
strazioni od ai pr ivat i , ma che quei j3rezzi 
fossero controllat i . 

Orbene di questa raccomandazione, di 
quest 'ordine non si è tenuto conto. 

ANCONA. Per fe t tamente . (Commenti). 
F R I S O N I . La influenza di quei signori 

era dunque assai grande. Degli inconve-
nienti di questo genere se ne sono verifi-
cati molti. 

A firma, mia e di diversi colleghi di ogni 
par te della Camera ho presenta to a suo 
tempo un ordine dei giorno che mi permet-
terò di r ipresentare quando avrò finito di 
parlare, e che dice : « la Camera confida che 
il Governo vo r r à : primo, comunicare ad 
essa un elenco dei cont ra t t i di cui è s ta ta 

~ deferi ta la liquidazione al sot tosegretario 
del tesoro per le armi e munizioni e per 
l ' a e ronau t i ca ; secondo, comunicare alla 
Giunta generale del bilancio i cont ra t t i me-
desimi e le liquidazioni provvisorie e defi-
nitive che ad essi si riferiscono. 

Io credo che il Governo non avrà alcu-
na difficoltà di informare la Camera e ad 
accettare quest 'ordine del giorno. 

È bene che la Camera sappia, ed è bene 
che la Camera sia ir f o r n a t a , ora che il 
Paese dovrà contribuire con l ' imposta sul 
capitale a pagare le spese di guerra, a pa-
gare quanto si deve - a ti tolo di onore e 
di dovere - per pensioni a coloro che per-
det tero i loro cari in guerra, ai muti la t i , 
per r isanare la circolazione, ecc. 

Ma prima di pagare molti si doman-
dano : debbono essere falcidiat i i capitali 
degli onesti per arricchire i pescicani? No; 
questi comincino col rest i tuire allo S ta to 
il mal tolto. E si sia severi, giustamente 
severi a loro riguardo. 

AECÀ. E poi vogliono essere deputa t i ! 
TJna voce. Non soltanto questi, ma tu t t i . 
F R I S O N I . Resti tuiscano t u t t i : io non 

difendo alcuna categoria o gruppo, e non 
vorrei che qua dentro si potesse pensare 
che abbia interesse di difendere un gruppo 
di industr ie di f ron te ad un altro®gruppo. 
Io non ho interessi con nessun gruppo in-
dustriale e t u t t i lo sanno. Se qualcuno non 
lo sapesse, si p renda la briga di verifi-
carlo. 

Ma poi vi è di più, poiché questi esage-
ra t i guadagni hanno permesso di fare molte 
evasioni sui sopraprof i t t i di guerra. E vi 
narrerò in proposito alcuni fa t t i , perchè 
anche questi sono -molto interessanti . 

Trovata che si fu la Società Uva ad avere 
enormi sopraprofi t t i di guerra in cassa, 
che cosa pensarono i maggiorenti della So-
cietà, quelli che andavano dicendo di spe-
rare di avere nella prossima legislatura 40 
depu ta t i appoggiati da questi gruppi indu-
striali. 

COMPANS. I nomi ! 
F R I S O N I . I nomi sono sulla bocca di 

t u t t i . È na tura le che io faccia a meno di 
fare dei nomi. 

Dunque che cosa immaginarono ? Si tro-
varono molti qua t t r in i ,nel cassetto per ef-
fe t to dei sopraprofi t t i di guerra ed allora 
cominciarono a comprare le azioni di di-
verse società in modo da avere in mano 
gran pa r te della industr ia i ta l iana side-
rurgica. 

E t u t t o questo a colpi di milioni, nel 
qual gioco il mancipio non era che lo Sta to 
perchè, quando questi signori si erano im-
possessati dei diversi gruppi industrial i , 
hanno potuto fare t u t t e le più s trane com-
binazioni e così hanno disperso in vario 
modo t u t t i i sopraprofi t t i di guerra. E non 
basta , perchè per assicurarsi che la ricerca 
non ne £osse possibile, hanno f a t to in modo 
che l ' ispettore generale delle imposte di 
Genova, incaricato della tassazione dei so-
praprofi t t i , il signor Inga (e dicendone il 
nome, ne assumo t u t t a la responsabilità) 
passasse con armi e bagaglio al servizio 
della loro Società. (Impressione — Com-
menti). 

Vollero accaparrare le azioni di molte 
industrie, per essere, col sistema a catena, 
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in pochi a guidarne le sorti, a t u t t o loro 
personale vantaggio . Così per le Savona , 
che salirono a prezzo superiore alle mille 
lire. E chi paga la differenza f r a il prezzo 
paga to per l ' acquis to delle azioni e quello 
per cui ora figurano nei b i lanci? Na tu ra l -
men te in gran p a r t e lo S ta to . E come può 
avven i re t u t t o ciò ? Per esempio in «ina 
l o t t a di g ruppo vince quello cui r imase 
l 'Uva , al lora in te rvengono accordi; il g ruppo 
Terni cede t u t t o il suo pacche t to di az ioni , 
con uti le (che senza precisare la cifra credo 
sia sui 12 milioni e sui qua l i - spe ro siano 
s t a t i paga t i i sopraprof i t t i di guerra) e le 
Società acqui ren t i n a t u r a l m e n t e debbono 
pagar lo . 

Questi signori d i r igent i al lora p o r t a n o 
nei p ropr i bi lanci le azioni acqu i s t a t e a 
prezzi r ibassa t i e chi paga la di f ferenza? 1 

L ' h o de t to : in gran p a r t e lo S ta to . Come? 
La pe rd i t a subi ta dalle Società acqui ren t i 
viene de fa lca ta dagli utili , dai soprapro-
fìtti di guerra, sui qual i a l l 'Era r io spe t t ava 
il 60 per cento e colla ricchezza mobile il 
70 per cento. 

E si può a n d a r e a cont ro l lare t u t t a que-
sta roba? Credo che non sia impossibile 
pu rché si voglia f a r e sul serio e r ivedere 
c o m p l e t a m e n t e la gestione di queste grosse 
costel lazioni indust r ia l i . E la ricerca po-
t rebbe po r t a r e a n c h e a scopri re l 'aggiotaggio. 

. Io non sono f r a coloro che p red icano 
che non si deve pagare . 

Dopo a l t re guerre il Conte di Cavour , 
pel quale cresce in t u t t i ogni giorno più 
l ' ammi raz ione che in me è sempre s t a t a 
g rand i ss ima per l 'opera da lui compiu ta 
per a f f r anca re l ' I t a l i a dalla serv i tù stra-
niera, il Conte di Cavour diceva a propo-
s i to di tasse: Brontolano? Pazienza: lasciate 
b ron to la re purché paghino. 

F a t e però che la gente non bronto l i con 
ragione, f a t e che non vi sia ingiustizia, f a t e 
che i guadagn i (e quali guadagni) di guerra 
siano colpit i più di quelli del r i sparmio 
lento che è f r u t t o di mol t i anni di lavoro. 

E d ' a l t r a p a r t e quest i p ro f i t t a to r i della 
guer ra hanno p rovoca to l ' indignazione di 
t u t t i perchè con t inuano a insu l ta re il po-
polo bu t t andog l i in faccia i loro milioni, e 
c redono che t u t t o sia da compra re con di-
soneste propos te , t a n t o che una inf ini tà di 
gente ne sente p ro fondo sdegno e g rande 
nausea . (Approvazioni) . 

Ho finito su questo a rgomento del quale 
avrei p re fe r i to non occuparmene, perchè 
conosco la mia posizione del icata . 

Per togliere ogni equivoco tengo ad ag-
giungere che in tendo al ludere ai ver i au-
tor i dei c o n t r a t t i di cui sopra ed a coloro 
che hanno ricorso ad a t t i che ho qualifi-
cato per d iminuire i sopraprof i t t i di guerra . 
E d ho piena fiducia che a l t r i ammin i s t ra -
tor i s ap ranno d imos t ra re di non aver par-
t ec ipa to a simili negozi, forse da loro t a m -
poco conosciuti . E d è inut i le aggiungere 
che questa mia fiducia d iven ta certezza nei 
r iguardi di quei nos t r i colleghi che pur fa-
cendo p a r t e del Consiglio di amminis t ra -
zione della Società I lva sono al di sopra 
di ogni sospet to . 

E passo ad a l t ro a rgomento , che per-
me t t e r e t e io t r a t t i con mol ta del icatezza, 
perchè do una impor t anza es tensiva alla 
r accomandaz ione che l 'onorevole Ti t ton i 
fece alla Camera . 

Io credo che t u t t o quello che si riferi-
sce al l 'estero, debba essere t r a t t a t o con 
t u t t a la sdelicatezza, che occorre, anche se 
abb iamo un po ' di sconfor to , a l q u a n t o do-
lore, anche se mol te delusioni abb iamo sof-
fer to . Bisogna rassegnars i alle cose come 
sono. Quello che è, è ; non l ' abb iamo creato 
noi ; bisogna uscirne nel miglior modo pos-
sibile. 

Forse dirò cosa, che può sembrare az-
za rda t a . Tengo a fa re queste premesse per-
chè è un ' idea questa , che mi è v e n u t a in. 
men te da qualche t empo e che ho manife-
s t a t a in un ambien te di competen t i . 

Nel pr imo momento fece l ' impres s ione 
come di una cosa s t rana , poi ci pensarono 
su meglio, e convennero che mer i t ava di 
essere presa in considerazione. 

L 'onorevole Witti, che sa ben v a l u t a r e 
t u t t e le quest ioni finanziarie, l ' acce t t i per 
quel che vale, ed io, conoscendo l ' impor-
t a n z a de l l ' a rgomento , non p re t endo da lui 
una r isposta . Credo che non si po t r ebbe 
essere più modes to di così. 

L ' i d e a è ques t a : noi abb iamo un de-
bi to con l 'estero, come lo hanno la F r a n c i a 
e l ' Ingh i l t e r ra ; sono debit i t r a i divers i al-
leat i delle g randi nazioni . T u t t i l ' abb iamo 
poi con gli S ta t i Unit i . 

Bisognerebbe t r o v a r la man ie ra di con-
solidare t u t t o questo enorme debi to , anzi-
ché p rocu ra re il danno nos t ro e l ' i l lusione 
sperando di poter lo paga re con le inden-
n i tà che ci ve r r anno dal nemico. Ho de t to : 
il nos t ro danno; e mi spiego. Se dovremo 
paga re il debi to con le i ndenn i t à ci pr ive-
remo di quel cambio, di cui per alcuni ann i 
abb iamo t a n t o bisogno. 
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Se po-tremo invece r ipar t i re il paga-
mento del debito in un periodo più lungo, 
emet tendo un consolidato di n a t u r a inter-
nazionale, che permet ta un tasso di inte-
resse re la t ivamente mite insieme ad una 
quota di ammortizzo; ammort izzo, che io 
non accenno, ma che pot rebbe essere del 
due o dell 'uno e mezzo per cento; noi conso-
lideremmo ed ammortizzeremmo in un eerto 
periodo di anni questo nostro debito estero, 
che è la spina maggiore e più dolorosa. 
Poi si pot rà consolidare anche, sulle stesse 
basi, il debito interno, ed io credo che si 
possa perchè ve ne è la necessità. E siste-
mandolo con la riduzione del tasso d' inte-
resse, ci t roveremo nella condizione che i 
sacrifizi, che si dovranno fare, saranno utili, 
a l t r imenti saranno superflui. 

Vi porto l 'esempio di un proprietario, 
che abbia una casa su cui g rava ipoteca e 
non abbia di en t ra ta che quel t an to che 
bast i per pagare le tasse e gli interessi sul 
mutuo, e nulla gli r imanga, tampoco per 
fare le r iparazioni ordinarie. Egli non avrà 
interesse a r iparare la casa. Tut t i dunque, 
nella misura che pot ranno, ricchi ed agiati, 
t u t t i coloro che hanno guadagnato di più 
ed anche quelli che non hanno guadagnato 
durante la guerra, bisogna che facciano i 
più grandi sacrifici per avere r isul tat i pra-
tici e tangibili . 

Questo, io dico, non per opposizione ai 
proget t i del Governo ma indipendentemente 
da essi, perchè più semplificherete il vostro 
bilancio, più modererete le vostre spese e, 
meglio e più presto, ci consolideremo. 

Noi abbiamo goduto di quello che i no-
stri vecchi ci hanno lasciato. In questo 
principio di secolo, non ostante t u t t e le ire 
di par te e t u t t e le piccole questioni, ab-
biamo potu to godere dei grandi progressi, 
deHo sviluppo vero dell ' industria, dell'in-
gegneria, delle comodità. Ma r iport iamoci 
con l 'idea al tempo in cui e ravamo fan-
ciulli, pensiamo .alle comodità della vi ta 
moderna in confronto di quelle degli anni 
passati . Abbiamo quindi goduto di molti 
dei vantaggi che hanno creato per noi i 
nostri vecchi, che fondarono l 'uni tà d ' I ta l ia . 

• Ora bisogna che ci assoggett iamo a nostra 
vol ta ai massimi sacrifìci, per non lasciare 
alla generazione ventura una palla al piede 
che le impedirà di camminare verso il pro-
gresso e verso la civiltà. Questo dobbiamo 
sentire. Signori, t u t t i dobbiamo assogget-
tarc i ai maggiori sacrifizi. Pensate che non 
siamo i padroni della Pa t r ia ma ne siamo 
gli usuf ru t tuar i . 

I nostr i an tena t i fecero quanto poterono,, 
a noi l 'obbligo di por ta r la avan t i sempre,, 
così nello sviluppo mater ia le che morale,, 
per la sua grandezza e la sua p r r sper i t à . 
Non vi è in ciò competizione di par te , t u t t i 
a qualunque par t i to appar tengano, debbono 
volere sopra ogni a l t ra cosa il bene e la 
fo r tuna della Pa t r i a . (Vive approvazioni 
— Applausi — Molte congratulazioni). 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di par lare 
l 'onorevole Colajanni, il quale svolgerà il 
seguente ordine del giorno: 

« La Camera convinta che una riduzione 
di prezzi s ' imponga e che debba esser pro-
porzionata ai posti ; e che bisogna intensi-
ficare urgentemente importazioni ed espor-
tazioni, confida che il Governo saprà 
e vorrà agire per conseguire tal i intenti , 
passa al l 'ordine del giorno ». 

COLAJANNI . Onorevoli colleghi, la si-
tuazione d ' I ta l ia è tale che non si può pa r -
lare di alcun problema contemporaneo, 
senza che ci si debba riferire alla guerra . 
Nell 'iniziare quindi questo discorso che sarà 
brevissimo, il che servirà ad acca t t ivarmi 
la tolleranza dei colleghi, debbo par lare 
della guerra, t an to p i ù c h e sono quasi uno 
degli accusat i delle sue conseguenze. 

Perchè en t rammo in guerra? La domanda 
parrebbe oramai anacronist ica. Però un 
oratore, che t u t t i nella Camera hanno ascol-
t a to con grande attenzione, e che ha t u t t e 
le quali tà per a t t i r a re questa attenzione,, 
ha rimesso, nè più nè meno, in discussione 
la nostra partecipazione alla guerra. Per 
quale motivo? L'interesse nazionale met-
t iamolo per un momento da par te . La mi-
naccia del Kronprinz, quale sia s ta ta , molti 
di voi lo sanno ed è s ta ta ormai cons ta ta ta 
in t r ibunale, perchè in t r ibunale è s tato 
assodato che il Kronpr inz , ai giornalisti 
i taliani, disse : pr ima a Parigi, poi a Boma!: 
Passiamo sopra a queste minaccie. Ma fu-
rono i socialisti sempre e t u t t i contrar i alla 
guerra, come oggi affermano? No. 

Io ricordo i manifest i di Reggio Emilia, 
io ricordo di avere letto e ri let to con mol ta 
at tenzione un libro del collega Graziadei, il 
quale non respingeva la guerra, diceva che 
la guerra doveva essere f a t t a dall 'Italia,, 
solamente ne faveva una questione di tempo, 
en t rare in un dato momento o in un altro, 
ma in qual momento avrebbe dovuto en-
t ra re egli non ha mai det to, nè ha saputo 
.dire. Passiamo sopra anche a questa que-
stione. Ma l 'onorevole Enrico Eerri, che è l'o-
ra tore a cui ho accennato precedentemente , 
l 'onorevole Ferr i dovet te riconoscere ciò 
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che VAvanti, prima di lui, in una polemica 
con un giornale di Roma, aveva affermato, 
cioè a dire che la v i t tor ia della Germania 
sarebbe s ta ta la minaccia grave, la minaccia 
« micidialissima », è la parola del giornale 
socialista, della civiltà umana. Basterebbe 
questa ragione per giustificare l 'entrata ,del-
l ' I t a l ia in guerra, e dico che basterebbe, 
qualora non mi si dimostrasse, dagli avver-
sari della guerra, che pure r iconoscevano 
il pericolo grandissimo della v i t tor ia te-
desca, che essi avevano delle relazioni mi-
steriose col cielo, che avrebbe m a n d a t a una 
schiera di angeli a comba t t e re contro gli 
eserciti del Kaiser. Senza di questo non 
credo che noi avremmo avuto modo di im-
pedire a l t r imenti il t r ionfo della Germania, 
se non en t rando in guerra. 

Dalla guerra però sono sorti avveni-
menti e complicazioni che l 'onorevole Ferr i 
ha esposto con un acume straordinario. Sì, 
io lo riconoico, t u t t a la critica che egli ha 
f a t t a della par te diplomatica della guerra 
è una critica che dovrebbe dar da pensare 
a tu t t i . È una critica che ha bisogno di 
chiarimenti , che ha bisogno di risposte, ed 
io sono sicuro che dall 'onorevole Sonnino, 
se non oggi, perchè riconosco che proprio 
oggi non potrebbe e non dovrebbe darli, 
ci ver ranno t u t t i quei chiarimenti che ve-
ramente il paese ha diri t to di conoscere. 

Mi piace ricordare, a mio discarico, che io 
non ho aspe t ta to nè gli eventi a t tual i , nè 
l ' a t tua le situazione per deplorare v ivamente 
la condot ta del Governo italiano, almeno, 
come la si profilava, verso Venizelos. Ap-
pena il Venizelos ha pubblicato il suo' me-
moriale, credo che sia s tato nel dicembre 
del 1916, io sono rimasto impressionatis-
simo dai dat i di f a t t o precisi che egli ad-
duceva, da t i di f a t t o che non ricevettero 
alcuna sment i ta , per cui noi abbiamo il 
d i r i t to di supporre che le narrazioni che 
faceva un uomo di Sta to di grandissimo 
valore come il Venizelos rispondessero pre-
cisamente alla veri tà . 

Det to questo in modo sommario sulla 
guerra, dirò anche io la mia modesta pa-
rola sulla pace. 

Non sono stato, mai lo fui, e non lo 
sono, un Zimmerwaldiano nel senso che bi-
sognasse conchiudere una pace, nella quale 
non fossero nè vinti , nè vincitori . 

Questa teoria mi sembrava assurda, per-
chè io ho l a ferma convinzione che. t u t t o 
quello che si sarebbe fa t to e concesso verso 
la Germania, sarebbe s ta to completamente 
inutile, perchè ho la convinzione (che può 

essere errata) che la Germania, comunque 
t r a t t a t a , avrebbe pensato alla sua rivin-
cita. Nè più, nè meno come vi ha pensato 
la Francia . -f 

Ma, del resto, noi dobbiamo r icordare 
che cosa avrebbe imposto la Germania se 
fosse s ta ta vi t toriosa. 

Io non vi ricorderò le proposte che essa 
fece appena iniziata la guerra; nè, quando 
la guerra volgeva favorevole alla Germa-
nia ; nè ripeterò le idee di Erzberger, che 
erano quelle della Germania intera. 

Nè dovete dimenticare che lo stato mag-
giore dell 'esercito tedesco diffuse a centinaia 
di migliaia di copie, in mezzo ai soldati, 
molto tempo prima che finisse la guerra , 
un opuscolo nel quale si faceva il conto di 
quello che sarebbe s ta to pagato alla Ger-
mania, senza l ' indennità di duecento mi-
liardi, e di quello che le sarebbe s ta to pa-
gato, qualora questa indennità fosse s ta to 
accordata . 

E non vi dico quello che pre tendeva in-
vece di questa indenni tà , perchè quello 

.che rappresenta , per esempio, il bacino della 
Sarre (del quale io non approvo la destina-
zione), sarebbe s ta ta una cosa da nulla di 
f ron te a quello che lo s ta to maggiore te-
desco promet teva ai soldati ; nè più nè meno 
di quanto un tempo si p romet teva di bot-
t ino ai vincitori nelle epoche barbariche. 

Fuor i di ogni dubbio, la pace che si è 
imposta àlla Germania è una pace durissi-
ma. Per conto mio, questa pace dura è una 
pace meri ta ta , perchè la Germania e l 'Au-
stria sono le responsabili assolute della 
guerra. 

Si ha un bel dire e creare alibi morali 
con l ' accusa re il capitalismo. Io non so 
quello che pensasse il capitalismo tedesco, 
certo è che la responsabil i tà della guerra è 
della Germania e dell 'Austria. 

Sono io forse .che dico questo f Sono i 
vincitori di oggi che lo af fermano! No, noi 
abbiamo la tes t imonianza esplicita di un 
uomo che era il r appresen tan te della Ger-
mania a Londra Licknowsky. Ah! Su questi 
banchi la test imonianza di Licknowsky cer-
tamente , siccome si t r a t t a di un principe, 
non potrebbe essere accolta con s impat ia . 
Non si pot rà però negare valore alle testi-
monianze di uomini che rispondono ai nomi 
di Adler, d'i Bauer, di Bernstein, di Lieb-
kneeht e del grande mar t i re della rivolu-
zione tedesca, di K u r t Eisner. 

Queste sono test imonianze che escludono 
ogni e qualsiasi dubbio. 
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Ora, o signori, come potete voi dire che 
vi è un'ingiustizia, se c'è semplicemente la 
punizione di un colpevole? 

Egli è vero che non si dovrebbero ap-
plicare alla collettività tu t t i quei criteri 
punitivi che si applicano agli individui. 
Ammazzate un uomo: ebbene la Corte d'as-
sisi e la legge vi condannano. Ammazzate 
un popolo in nome dell'umanesimo ; colui 
che ammazza questo popolo non dev'essere 
punito. 

No, io credo che sia giustizia punire i 
responsabili della guerra, perchè essi hanno 
prodotto la morte di oltre dodici milioni di 
uomini, hanno* prodotto la spesa di oltre 
mille miliardi. 

Ma se io constato questo, non intendo 
minimamente approvare la pace in tu t t i i 
suoi dettagli. 

Io credo che si commetta un errore ed 
una ingiustizia strappando alla Germania 
dei territori che sono abitati dai tedeschi 
e tedeschi sono e tedeschi vogliono rima-
nere. 

Io credo che si commetta un'al tra in-
giustizia allorquando si vuole impedire che 
l'Austria si unisca alla Germania. 

E badate che in questi casi non si t ra t t a 
semplicemente di una ingiustizia, si t ra t t a 
anche di un errore, di un'illusione. 

Clemenceau, il tigre, che io veramente 
vorrei rassomigliare oggi anche a qualche 
altro animale, il tigre crede di garantire la 
sicurezza della Francia, impedendo che l'Au-
stria si unisca alla Germania e quindi vada 
a compensare con i suoi nove milioni di 
tedeschi tu t te le popolazioni che perderà 
col t r a t t a to di pace di Versailles. 

Ma Clemenceau dimentica che c'era già 
una divisione tra la Germania del Sud e la 
Germania del Nord, nel 1870, ma la divi-
sione non impedì che il Wurtemberg cor-
resse, insieme agli eserciti prussiani, per 
invadere e combattere e vincere la guerra 
di Francia. 

Nessuno potrà impedire che, se la guerra 
dovesse di nuovo risorgere (ciò chp speria-
mo non sia) i nove milioni di tedeschi del-
l 'Austria, si trovino a fianco dei fratelli te-
deschi. Quindi una ingiustizia, una illusione 
ed un errore contemporaneamente. 

Ed un'al tra ingiustizia mi pare che si 
commetta verso la Germania e verso l'Au-
stria, verso l'Austria la quale a me sembra, 
- e forse posso sbagliarmi - che sia la più 
sincera nella sua evoluzione democratica, 
si commetta una ingiustizia, non ammet-

tendole immediatamente nella famosa lega 
delle nazioni. 

Se questa lega delle nazioni dovrà essere 
una cosa reale, e di questo molti di noi 
dubitiamo, giustizia vuole che ne facciano 
parte immediatamente i vinti, come i vin-
citori. 

E ora tocco un tasto che si riferisce sem-
pre alla guerra e alla conclusione della pa-
ce e che è alquanto scabroso. Spero di toc-
carlo, se il mio temperamento lo permette, 
nella misura più mite ! (Interruzioni). 

Voglio dire il mio pensiero sull'opera di 
Wilson, perchè anche a Wilson si è accen-
nato, in questi ultimi discorsi, in questa Ca-
mera. 

Lasciatemi ricordare, con legittimo or-
goglio, che quando alla Camera tu t t i erano 
in entusiasmo per Wilson, precisamente da 
questi banchi, io ebbi una parola di prote-
sta e di riserva. E questo immediatamente 
dopo il discorso di Pirolini che era stato 
un inno a Wilson. (Interruzioni). 

Era una facile profezia, perchè ero con-
vinto dell'impossibilità della realizzazione 
di alcuni dei punti fondamentali del van-
gelo di Wilson. 

Dimostrai, credo con abbastanza chia-
rezza, non solo in quell'occasione, ma in 
altre occasioni, che uno dei punti più fa-
mosi e più controversi, quello dell'auto-de-
cisione dei popoli per la sistemazione dei 
confini, era assolutamente irrealizzabile, 
perchè non può esserci auto-decisione effi-
cace che non si trasformi in guerra .civile, 
creata dalla stessa auto-decisione nei paesi 
dove si frammischiano razze diverse, in 
quelle che sono le cosidette zone grigie. 

ABCÀ. Doveva essere uno dei problemi 
cardini della Conferenza questo! E non lo 
hanno risolto ! 

COLAJANNl. Non lo potevano risol-
vere. Ed era questo uno dei punti per cui 
non mi associai a quell'entusiasmo, perchè 
ritengo, come ritenevo allora, che per de-
terminare la costituzione delle Nazioni non 
basta l'auto-decisione, non basta la ragione 
etnica, oion basta la ragione militare, ma 
occorre un insieme di circostanze che na-
turalmente si contemperino reciprocamente. 

Ed io diffidavo del vangelo di Wilson, 
quando pensavo alla famosa questione della 
libertà dei mari. Non mi intratterrò a lungo 
su questo importantissimo problema. Esso 
è scomparso dal vangelo senza discussione, 
senza rumore e senza violenti proteste. 
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La l ibertà dei mari nel senso in cui la 
in tendevano i tedeschi? Ma per credere che 
rea lmente fosse realizzabile, bisognava cre-
dere che si dovesse disfare l ' I m p e r o bri-
tannico . cioè a dire que l l ' Impero in favore 
del quale veniva a combat te re Wilson. Ecco 
perchè io ero convinto che il vangelo di 
Wilson era in molti pun t i e nei pun t i fon-
damenta l i assolutamente irrealizzabile. 

Ecco perchè io non mi associai al l 'entu-
siasmo di molti amici miei di questi banchi 
della Camera. 

Ma dal fa l l imento del vangelo al senso 
di molestia (è la parola più mite che possa 
t rovare) che ha desta to in t u t t a Europa e 
nel mondo il signor Wilson, ci corre sem-
pre un abisso. 

Ma egli è che non solo è fallito, perchè 
in alcuni punt i il suo programma era irrea-
lizzabile, ma è fall i to perchè egli stesso 
ha calpes ta to disonestamente t u t t i i 14 
pun t i del suo vangelo. {Commenti). 

Signori, quando voi pensa te alle sue de-
cisioni in favore del Giappone, quando 
pensa te ai milioni di tedeschi che ha re-
ga la to alla Czeco-Slo va-cchia e agii a l t r i 
milioni di tedeschi che ha regalato alla 
Polonia, quando pensate a t u t t i i popoli 
che ha regalato alla Jugoslavia , na tura l -
mente dovete dire che questo non è più 
agire in conformità del vangelo pr imit ivo, 
annunz ia to con t a n t o rumore. 

E d è s tato il signor Wilson che ha san-
zionato un principio di barbar ie , respin-
gendo la proclamazione dell 'uguaglianza 
delle razze. (Bene!). E meri tano biasimo 
t u t t i i delegati delle a l t re potenze di Euro-
pa che con molta debolezza si sono asso-
ciat i alla violazione fondamenta le non di 
uno dei principi politici del momento , ma 
di uno dei principi fondamenta l i della 
s toria della civiltà umana . (Benissimo!). 

E l ' I t a l ia ha ragione speciale di lamen-
tars i di Wilson. Per non eccedere io tac-
cio. (Commenti). 

Poiché non potrei assolutamente adope-
ra re delle parole molto calme, r imando gli 
ud i to r i alla le t tu ra di quelle parole ironi-
che pronunzia te da questi banchi da Fi-
l ippo Tura t i , quando disse bel lamente che 
Wilson era s ta to molto largo verso Dan-
zica, dove "non si par la polacco, ed era 
s ta to molto ostile per F iume italianissima, 
dove si par la i ta l iano. (Vive approvazioni). 

Si leggano quelle parole, ed io mi di-
spenso dall ' insistere u l ter iormente su que-
sto t as to delicato. (Commenti). 

Mi piace però solo di r icordare che non 
bisogna confondere Wilson col g rande 
popolo degli S ta t i Unit i . (Vive approvazio-
ni). Al popolo degli S ta t i Unit i noi dob-
biamo sempre g ra t i tud ine non solamente 
per il concorso alla guerra , ma perchè ci 
ha assistito specialmente nella nost ra ali-
mentazione. P iù grande di Wilson, e che 
non si è con t r adde t to mai è s ta to il gran-
de forni tore di viveri per t u t t a l 'Eu ropa 
bell igerante. 

E ora par lerò di alcuni problemi che 
maggiormente interessano il minis t ro del-
l ' interno, amico mio antico, per il quale 
non ho bisogno di fa re delle speciali dichiara-
zioni, perchè probabi lmente la Camera co-
nosce quali siano i nostr i legami. Ma quali 
che essi possano essere, non mi impedireb-
bero mai, nè egli lo esigerebbe, che io ve-
nissi meno alla ver i tà . 

Onorevole ministro, noi abbiamo assi-
sti to a degli eccessi popolari che sono 
spiegabilissimi e che non possiamo appro-
vare. La spiegazione l 'ha da t a benissimo 
l 'onorevole Ni t t i nel suo primo discorso, 
d imost rando che erano provocat i dalla 
pervicacia , dalla disonestà degli a f famator i 
e anche dalle loro pretese di os ten tare le 
ricchezze malamente acquis ta te ; lusso osten-
t a t o che era in contras to s t r idente e dolo-
roso con le grandi privazioni e i e sofferen-
ze del popolo. 

Eo i dunque abbiamo compreso, se non 
approva to , t u t t i gli eccessi che ha com-
messo il popolo i tal iano, da Catania agli 
estremi confini delle Alpi, ma ammessi 
questi sfoghi dell ' ira popolare contro l'in-
gordigia criminosa degli af famator i , a l t r i 
doveri sorgono per il Governo. Alt ro è 
spiegarsi questi eccessi, a l t ro è giustificarli 
quasi con provvediment i di Sta to . 

Onorevole ministro dell ' interno, io non 
posso assolutamente approvare , e credo 
che come me la pensino molti , quella spe-
cie di ukase di decreto, che ha [imposto in 
forma legale la riduzione dei prezzi del 
50 per cento. 

N I T T I , presidente del Consiglio dei mini-
stri, ministro dell'interno. Non c'è alcun de-
creto. 

COL A J A N N I . E allora che cosa è quel 
manifes to che è s ta to affisso su t u t t i i 
muri % 

N I T T I , presidente del Consiglio dei mini-
stri, ministro delVinterno. Ne parleremo. 

C O L A J A N N I . Desidero una sment i ta 
formale. 
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WITTI, presidente del Consiglio dei mini-
stri, ministro dell'interno. Gliela darò su-
bito. 

C O L A J A N N I . Sarà bene che essa venga. 
Mi si dice che il prefetto di Roma non vo-
lesse sanzionare quel manifesto e che lo 
dovette approvare per ubbidire ad ingiun-
zioni che venivano dall 'alto. 

Da chi venissero non so : ma debbo sup-
porre che venissero da Palazzo Braschi. 
(Commenti — Interruzione del deputato La-
briola). 

Comprendo l 'argomento dell 'onorevole 
Labriola: la paura, e me la spiego. E questi 
provvedimenti presi dai municipi, dalle 
Commissioni, dal popolo, si comprendevano 
e si potevano approvare, ma non doveva 
essere una rappresentanza qualsiasi gover-
nat iva a dare un valore legale a questi 
provvedimenti . • 

WITTI, presidente del Consiglio dei mini-
stri, ministro dell'interno, Non v 'è nessuna 
rappresentanza governat iva in quelle Com-
missioni. 

C O L A J A N N I . Quali le conseguenze di 
questa riduzione dei prezzi del cinquanta 
per cento senza alcuna discriminazione ? 

Signori, il collega Frisoni ve ne ha par-
lato, e mi dispenso dal parlarne io: le con-
seguenze sono spaventevoli . 

L A B R I O L A . Le ha descritte Manzoni ! 
C O L A J A N N I . Ma Manzoni descriveva 

un'epoca molto diversa dall 'attuale. Uno 
scrittore socialista ufficiale ha descritto 
in un articolo queste conseguenze in modo 
limpido, chiaro e meraviglioso: l 'onorevole 
Nino Mazzoni. E anche nella discussione 
a v v e n u t a nella sede della Confederazione 
generale del lavoro i giudizi sono stati 
quasi unanimi. A d eccezione di un membro 
di cui non occorre fare il nome, e che dis-
sentì con un estremismo straordinario, tutt i 
gli altri furono concordi nel deplorare le 
conseguenze spaventose di questi tumult i 
popolari, col maggior consumo, con le di-
struzioni, lo sperpero di stoclcs di merci 
che non è possibile ricostituire immediata-
mente. 

i n quell 'occasione nel Comitato della 
Confederazione generale del lavoro fu messa 
in evidenza un'altra conseguenza di una 
gravità impressionante: quella del falli-
mento dei Consorzi provinciali (non li no-
minarono e ve li aggiungo io), degli Enti 
di consumo e delle Cooperative. E il falli-
mento delle Cooperative non deve impres-
sionare soltanto perchè rappresenta il danno 
delle classi popolari e la distruzione, come 

diceva Nullo Baldini , di tante cure, sacri-
fìci e lavoro. Deve soprattutto impressio-
nare perchè le Cooperative sono state sem-
pre considerate come il mezzo più efficace 
per .combattere il caro prezzo. Ebbene, 
quando queste Cooperative hanno potuto 
sorgere, e si è così potuto attuare il mezzo 
migliore per combattere il caro prezzo, le 
Cooperative son le prime a soccombere. 
Ecco a quale conclusione dolorosamente 
paradossale si arr iva! 

Onorevole ministro, una preghiera: io 
vorrei che l 'articolo di Nino Mazzoni, con 
le discussioni del Comitato della Confede-
razione generale del lavoro, fossero da lei 
fatte pubblicare, a milioni di copie, e dif-
fuse nel popolo, come parole sincere e one-
ste, soprattutto in questo momento. 

La mia parola è molto sospetta e non 
ha presa; quella del ministro, tra sì e no,, 
potrà avere maggiore efficacia della mia ; 
ma quella che può avere una qualche im-
portanza, quantunque anch'essa sorpassata, 
è certamente la parola dei socialisti. E 
nessun'altra parola può riuscire più auto-
revole per dimostrare le enormi conseguenze 
di questa situazione, che ridonda a tut to 
danno delle classi proletarie, perchè i ric-
chi troveranno sempre il modo di approv-
vigionarsi, ma i poveri, quando non trove-
ranno più nulla da comprare e da man-
giare a basso od alto prezzo saranno le vere 
vitt ime dei rimedi falsi che si sono adope-
rati in loro favore. 

Onorevole Nitti , non ho terminato colle 
osservazioni che mi sono state suggerite 
dagli avvenimenti attuali . 

Debbo ancora deplorare che dei funzio-
nari siano divenuti quasi complici ed ecci-
tatori non del popolo che protestava con-
tro i pescicani grandi e piccoli, ma di veri 
delinquenti, di veri criminali, i quali non 
hanno inteso se non di speculare sui tu-
multi - come del resto suole avvenire sem-
pre in casi simili - per imporre delle taglie 
di centinaia, di migliaia di lire, e perfino 
per costringere le signore a dare i ' i o r o 
gioielli (Commenti). E mi si narrano altri ec-
cessi che io spero non siano assolutamente 
veri. (Commenti — Interruzioni). Non mi 
domandate altro, non voglio dir nulla; se 
occorre ne parlerò in privato al presidente 
del Consiglio. 

E d io non posso non deplorare che dei 
prefetti , di fronte a coloro che volevano la 
sistematica violazione della legge, si siano 
mostrati vili ; mentre il pro-sindaco della 
città di Napoli, il nostro collega A r t u r o 



itti Parlamentari — 19199 — Camera dei Deputati 

LEGISLATURA X X I V - I a S E S S I O N E - DISCUSSIONI - TORNATA D E L 1 2 LOG! IO 1 9 1 9 

Labriola (lo ricordo con piacere, con vera 
soddisfazione, tanto più che, contro di lui 
ho scritto molto), ha in questa occasione 
mostrato tanto coraggio civile da imporsi 
a coloro che volevano la violazione della 
legge, e ha dato un. esempio ai prefetti che 
non sapevano interpretarla e comprenderla. 

Onorevoli signori, l 'ora è tarda, non 
voglio menomamente toccare l'argomento 
della riforma elettorale. Una dichiarazione 
però sento il dovere di fare. Io voterò la 
riforma in qualunque forma essa sarà pre-
sentata, la voterò perchè ho acquistato 
la convinzione che il Paese f t vuole. I l 
paese si illude sulle sue conseguenze, osso 
non pensa che la prima riforma elettorale 
di Depretis ci elette il trasformismo, che 
la seconda riforma dell'onorevole Giolitti 
•ci dette il patto Gentiloni. 

Io non so che cosa ci- darà questa ri-
forma ; ma ho la profonda convinzione che 
non ci darà nulla di buono. (Commenti). 

Del resto la storia parlamentare della 
Erancia dal 1848 sino ad oggi ci insegna che 
cosa si debba attendere da queste riforme 
formali che non intaccano la compagine 
degli elettori. Ma il Paese la vuole la ri-
forma, nutre questa illusione, ed è dove-
roso votarla, per dargli il conforto morale 
che noi abbiamo votato una legge che esso 
ha voluto. ( Vivi commenti). 

Almeno negli ambienti che io ho l'onore 
di avvicinare e di conoscere so che la ri-
forma è voluta. La vogliono i clericali, la j 
vogliono i socialisti, la vogliono tanti al- ! 
tri. Perchè dobbiamo negare loro questa 
soddisfazione, se essi credono che debba 
riuscire profìcua alla massa del popolo? 

E ora, onorevole Nitti, vengo diretta-
mente a voi. 

Voi avete benissimo dimostrato con 
quella forma che vi è propria (e vi ha in- • 
sistitu in forma anche troppo pessimistica 
il collega Murialdi), che bisogna intensifi-
care l'importazione, che deve servire alla 
produzione. 

Ebbene, tutti i socialisti che come Nino 
Mazzoni, hanno avuto un'esatta visione 
della situazione, e hanno messo al disopra' 
dell'interesse delle altre classi l'interesse 
del popolo, dovrebbero far comprendere al 
popolo che non vi può estere importazione' 
senza credito all'estero, che non ci può j 
essere credito all'estero senza ordine al- ' 
l 'interno. Sono termini di una equazione: 
importazione è uguale a credito, come cre-
dito è uguale a ordine. 

Ma non basta intensificare l'importa-
zione, bisogna intensificare la produzione. 
Io non ho avuto il piacere di sentire .bene 
tutto quello che ha detto il collega Vence-
slao Amici. So che egli vuole la intensifi-
cazione della produzione, più o meno come 
la voglio io, ma io non ardisco di parlare 
incidentalmente di questo argomento; come 
incidentalmente non intendo parlare del 
problema doganale. E a proposito, onore-
vole ministro del tesoro, quali notizie mi 
può dare di quella bella burletta che è 
•stata la Commissione parlamentare che deve 
studiare le tariffe doganali? Nessuno ne sa 
più niente. Io che ho avuto l'onore di es-
sere stato eletto, in otto mesi sono stato 
convocato una sola volta ! (Commenti). 

In ogni modo nemmeno dì questo argo-
mento posso parlare incidentalmente, ne 
incidentalmente intendo occuparmi dei modi 
per favorire la nostra produzione. 

Mi fermerò piuttosto a parlare degli osta-
coli che si levano contro l'intensificazione 
della produzione, anzi su di un solo ostacolo. 
Come il credito ha per condizione l'ordine, 
così la produzione ha per condizione la 
continuità del lavoro. Ora dove può essere 
la continuità del lavoro in Ital ia dove gli 
scioperi si fanno a getto continuo con una 
leggerezza vertiginosa e con una disonestà 
che non ha riscontro negli altri paesi ? 

Onorevoli colleghi, se fossi io a condan-
nare gli scioperi, al solito si direbbe che 
io ho il mio partito preso, che io condanno 
tutto quello che è socialista ; ma se non te-
messi di annoiarvi, potrei lèggere tutto 
ciò che hanno detto e scritto in proposito 
socialisti ufficiali quali ,il Colombino, se-
gretario generale dei metallurgici, e il Pozzi 
organizzatore del Sindacato dei metallur-
gici. Ma non ho bisogno, di citare tanti 
nomi; mi basta di citarne uno solo : quello 
di Filippo Turati, il quale non da oggi, 
ma sino dal 1904 e senza interruzione, ha 
combattuto gli scioperi in modo sistema-
t i c o , continuo, entusiastico, senza mai 
contraddirsi - egli che in fatto di contrad-
dizióne ha dei peccati abbastanza enormi 
(Si ride) - e che ora, nelle ultime riunioni del 
Consiglio superiore del lavoro, ha usato una 
frase caratterist ica; ha detto che è tempo 
di finirla con la così detta epidemia degli 
scioperi (Commenti). I socialisti dovreb-
bero raccogliere questi insegnamenti che 
vengono dagli organizzatori, anzi da uno 
dei loro migliori ed'amati capi, da Filippo 
Turati . 
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Questa è la confessione dei socialisti con-
t ro gli scioperi ; ma che cosa f anno gli stessi 
socialisti ? Oggi, in queste t r i s t i e t rag iche 
condizioni dell ' I t a l i a , quando ogni sciopero 
è un a t t a c c o alla produzione ed una marc ia 
sul cammino della f a m e (perchè ques ta è la 
paro la che si deve adope ra re senza sot t in tes i 
ed eufemismi) p roc lamano , invocano, orga-
nizzano uno sciopero generale. E b a d a t e , 
uno sciopero generale in te rnaz ionale , al 
quale in Ingh i l t e r ra , che ha così g rand i ric-
chezze specia lmente di mater ie pr ime, non 
si vuole espl ic i tamente p rende r pa r t e . E 
men t re in F ranc ia , dove le condizioni sono 
mol to migliori che in I t a l i a , si stabilisce 
lo sciopero per un g iorno; in I t a l i a , in ra-
gione d i re t t a della p ropr ia miseria e della 
m a n c a t a produzione, si stabilisce uno scio-
pero di t r e giorni ! (Commenti — Approva-
zioni). 

Rigua rdo agli scioperi, se il Governo 
poco può fare , ciò non vuol dire che non 
possa fa r niente. Deve f a r sent ire ai suoi 
d ipendent i che se p r e n d e r a n n o p a r t e allo 
sciopero, sarà i scr i t ta nelle loro no te cara t -
ter is t iche una delle no te peggiori. E deve 
fa re quello che ha f a t t o molte vol te Lloyd 
George in Ingh i l t e r ra , cioè in te rven i re co-
me med ia to re e pacif icatore . L ' a v r e b b e do-
v u t o f a r e anche in uno" sciopero del pa-
dovano , in occasione della mie t i t u ra ; scio-
pero che equivalse alla dis t ruzione di una 
q u a n t i t à di grano, di quel grano di cui 
manch iamo , che a t t e n d i a m o con t a n t i sforzi 
da l l 'Amer ica e non sapp iamo se ci ver rà . 

E vengo a l l 'u l t imo a rgomen to del mio 
discorso, a rgomento più doloroso, che a 
mol t i in questa Camerà riescirà uggioso, 
s o p r a t u t t o perchè molti colleghi r icorde-
r anno che io me ne sono occupa to a l t re 
vol te , e d i ranno che r ipeto le stesse cose. 
Ma ciò è necessario quando la s i tuazione ri-
mane r i m m u t a t a : fino a quando essa non 
muti-, è d i r i t to e dovere dei d e p u t a t i che 
vedono cert i pericoli di insis tere anche a 
costo di r ipeters i . 

Mi r iferisco (qui è m a t e r i a speciale del-
l 'onorevole Sfitti) mi r iferisco al g rande 
problema del Mezzogiorno d ' I t a l i a . Pochi 
in questa Camera h a n n o s tud ia to il pro-
b lema con t a n t a r icchezza di documenta -
zione, con t a n t o acume q u a n t o Francesco 
Saver io isTitti. I l paese dunque da lui a t t ende 
mol to . 

Molto, onorevole Sfitti, non po t e t e fa re e 
non po te t e dare , perchè le condizioni finan-
ziarie del paese non. lo consentono. Ma nei 

i l imiti del possibile, ave te il dovere di p r o \ ^ 
I vedere. 

I n che cosa consista il p rob lema del 
Mezzogiorno lo ave te sent i to t a n t e volte. 
Ma abb ia te la pazienza e la b o n t à di sen-
t i r lo ancora una vo l t a . 

I l pa ragone chiaro e l impido è quello 
della p o m p a a sp i r an t e e p remen te : nel Mez-
zogiorno da circa ses san t ' ann i la p o m p a 
asp i ran te che t r ae le imposte , ha funz iona to 
e funz iona energicamente , e la pompa p re -
mente , quella che deve res t i tu i re al Mez-
zogiorno una p a r t e di ciò che ha paga to 
e paga per mezzo dei l ' imposta , incon t ra 
t u t t i gli in toppi , e lo s t an tu f fo funz iona 
mol to male. 

Tale è la condizione del Mezzogiorno. 
Io non vi citerò cifre, perchè le cifre sono 
sempre cervellotiche. Non vi dirò, come 
l 'onorevole senatore Giust ino F o r t u n a t o , 

! che il Mezzogiorno ha paga to 100 milioni 
j a l l ' anno di più di quan to la sua potenzia-

l i tà economica, e la sua ricchezza consen-
t ivano . 

Queste cose io le ho de t t e nel 1893 in 
questa stessa Camera a propos i to del nuovo 
ca tas to , di quel nuovo ca tas to che mol t i 
sciocchi d e p u t a t i se t t en t r iona l i vollero, per-
chè dicevano che il Mezzogiorno non pa-
gava le imposte . 

| Ebbene la conseguenza di t u t t o ciò è sta-
t a che il progresso del Mezzogiorno, che era 
mol to più povero del Se t t en t r ione p r ima 
del ]860 (senza che le sue condizioni asso-
lute, in t end iamoc i bene, abb iano dopo il 
1800 subi to un peggioramento : sarebbe falso 
ed iniquo il dirlo) è s t a t a in f in i t amente 
minore di quello del Se t t en t r ione d ' I t a l i a , 
e ciò anche per la sua diversa s t r u t t u r a 
economica. 

I l Se t t en t r ione ha il suo g rande t r ian-
golo indus t r ia le : Liguria , P iemonte , Lom-
ba rd ia . Al Mezzogiorno invece un simile 
t r iangolo indus t r ia le manca . E per convin-
cersi, senza r icorrere a cifre ipotet iche, 
quan to esso abbia paga to di più di impos te 
di quello che la sua s t r u t t u r a economica po-
t eva consent i re , b a s t a osservare i recent i 
document i , onesti document i , come ha di-
m o s t r a t o poco fa il collega Fr isoni , perchè 
son quelli che^i r i fer iscono alle impos te sui 
sopraprof i t t i di guer ra e d imos t rano la 
t r emenda sperequazione economica t r a il 
Mezzogiorno ed il Se t ten t r ione . 

Voi sapete t u t t i - perchè si t r a t t a di 
document i ufficiali del Minis tero del tesoro 
- come l ' impos ta sui sopraprof i t t i sia s t a t a 
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dis t r ibu i ta . Sopra un mil iardo di lavor i di 
p roduz ione bellica il t r iangolo indust r ia le 
d ' I t a l i a ha da to 750 milioni, gli a l t r i 250 mi-
lioni si seno d is t r ibui t i su t u t t o il resto 
d ' I t a l i a . 

Volete dunque più terr ib i le sperequa-
zione? Onorevoli signori, non faccio appel lo 
alla vos t r a mente , ma al vos t ro cuore ! (In-
terruzioni). 

L' in te r ruz ione di un collega mi induce a 
fa re una dichiarazione che toglierà al mio 
dire qua lunque sospet to di regionalismo per-
sonale o in teressa to . Ciò che avviene nel 
Mezzogiorno d ' I t a l i a non è l 'effet to del 
ma l volere di uomini di governo ma in gran 
p a r t e è la conseguenza della geografìa. Ecco 
la r isposta che debbo al mìo in t e r ru t to re , 
quindi nessun a t t acco agli uomini del Set-
ten t r ione , ma a t t acco alla geografìa che ci 
ha creat i , noi del mezzogiorno, f a t a l m e n t e 
inferiori . ' 

Dicevo dunque . che faccio appello, ono-
revoli colleghi, al vos t ro cuore r i co rdandov i 
che men t re il se t t en t r ione d ' I t a l i a guada-
gnava molto ed aveva il maggior contin-
gente di esonerat i , i quali al servizio del-
Yllva o dell'Ansaldo pe rcep ivano da vent i 
a t r e n t a lire al giorno, il Mezzogiorno, la 
Sicilia e ìa Sardegna d a v a n o il maggior~ 
cont ingente di comba t t en t i , di mor t i , di fe-
r i t i e di mut i la t i . Ecco la t rag ica s i tuazione 
alla quale occorre p rovvede re secondo giu-
stizia e secondo i calcoli di u n a poli t ica 
essenzialmente i t a l iana . 

Ma come si r imedia ? Ci sono molt i modi. 
P r i m a di t u t t o facendo funz ionare la p o m p a 
premente , cioè spendendo mol to di più nel 
Mezzogiorno quando ci sarà possibili tà di 
spendere . Se si possono spendere 100 mi-
lioni d 'urgenza , 75 dovrebbero essere da t i 
al Mezzogiorno e 25 al se t t en t r ione . (Inter-
ruzioni — Commenti). 

Questa sarebbe una piccola correzione 
del passa to , ma avrebbe un grandissimo 
valore morale . 

E non ho ancora t e r m i n a t o di pa r l a re 
sul problema del Mezzogiorno, perchè debbo 
ancora p rospe t t a re dei bisogni speciali di 
a lcune regioni; per esempio delle Puglie e 
della Sicilia che hanno bisogno del l ' acqua. 
Sper iamo che l ' acqua sia d a t a pres to alle 
Puglie, ma l ' acqua la Sicilia ancora non l 'ha. 

Qui discut iamo sul prezzo del p a n e ; in 
Sicilia si f anno delle lo t te sempl icemente 
per avere una brocca d ' acqua , con cui 
dissetarsi . 

E in Sicilia v ' è da p rovvedere ad un 
a l t ro g rave prob lema, quello della pub-

blica sicurezza e del l ' abigeato . I l p rob lema 
della pubbl ica sicurezza l 'onorevole Giolit t i , 
quando era al Governo, volle r isolverlo con 
una frase , che non d iment icherò mai ; t a n t e 
a l t re po t rò d iment icare , non quella. 

Egli rispose col suo sorriso, che qualche 
vo l ta fa agghiacciare il sangue nelle vene : 
se c'è la del inquenza e l 'abigeato- è segno 
che quelle popolazioni si t r o v a n o comode. 
(Interruzioni). 

G I O L I T T I . Dissi che per r iuscire a re-
pr imere l ' ab igea to era necessario al Go-
verno il concorso delle popolazioni . 

C Ò L A J A N N I . L 'onorevole Orlando, che 
forse è mer i tevole di più che un bias imo, 
aveva cominciato a p rovvede re a l l ' abigeato . 
E a c c o m a n d o a l l 'onorevole Ni t t i di ri-
p rendere il l avoro in te r ro t to . Quel Ba t t i on i , 
che l 'onorevole Or lando chiamò a se a Pa-
rigi, quasi che a Par ig i ci fossero delle be-
stie da rubare . . . (Si ride) doveva m a n d a r l o 
in Sicilia, dove avrebbe f a t t o bene, come 
aveva f a t t o bene in Pugl ia ! 

I l Mezzogiorno, i n t e r r u p p e l 'onorevole 
Arcà, quando pa r l ava 1' onorevole Scia-
loja, è essenzialmente agricolo, t r a n n e pic-
cole zone. Ebbene , onorevole iTitti, ascol-
t a t e la invocazione pr incipale di questo 
paese agricolo ; pensa te al p roblema della 
t e r r a ; pensa te a ques ta massa di conta-
dini, i quali l avorano da mane a sera, che 
non conoscono i benefìci della civi l tà , ma 
che non hanno se non un 'asp i raz ione , un 
desiderio a rden te , un amore immenso per 
la famigl ia e per la t e r r a . 

Una voce dall'estrema sinistra. Occorre 
l 'organizzazione col le t t iva della p rop r i e t à 
della t e r r a . 

C O L A J A N i n . Onorevoli colleghi di que-
sta pa r t e della Camera, voi vi i l ludete se 
credete possibile un 'organizzaz ione collet-
t i va della p ropr i e t à della t e r r a in Sicilia. 
I nos t r i contadin i , come, del resto, se sono 
esa t te le notizie, i con tad in i della Russia , 
sono essenzialmente individual is t i , vogliono 
per sè il loro pezzo di t e r ra . 

Ma b a d a t e (ecco, amici miei, vengo alla 
tesi vos t ra ) b a d a t e che la socializzazione 
delle quote sarebbe un r imedio fa l lace. Do-
po poco tempo, come d imost rò l 'onorevole 
Sa landra e come avvenne dopo la d iv is ione 
del 1866-67, le quote individual i scompari-
rebbero. Abbiamo però un modo di po te r 
cost i tuire qua l che cosa di col le t t ivo senza 
ledere il sent imento individual is t ico . Do-
vremmo dare la p rop r i e t à col le t t iva alle 
Cooperat ive di l avo ra to r i della t e r ra , la-
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sciando che esse abbandonino la coltura e 
lo sfruttamento delle loro quote ai singoli 
individui. Questo sarebbe a parer mio uno 
dei mezzi più efficaci. 

Non vedo presente un vecchio amico 
mio che di queito problema si è preoccu-
pato da tanto tempo, l 'onorevole Pantano. 
Ma egli si illude credendo e pensando che 
si possa riparare a questo grande inconve-
niente concedendo i beni degli E n t i morali. 
Ma dove sono più gli Ent i morali che noi 
abbiamo espropriato di tut te le loro pro-
prietà e abbiamo inaridit i? Non esistono. 
Si potrebbe però intaccare la proprietà pri-
va ta , come si è fat to in Ir landa senza le-
dere maggiormente il diritto individuale, 
cioè a dire accordando le indennità nella 
misura del possibile. 

Occorre dunque provvedere. E se per il 
momento, sembrasse troppo radicale il pro-
getto di assegnare la proprietà alla collet-
t iv i tà dei contadini, noi ci potremmo con-
tentare, e sarebbe già un grande benefìcio, 
di una legge sugli affitti. 

Attualmente gli affìtti rappresentano da 
parte dei proprietari della terra quello che 
il pescecane è nell ' industria. Abusano tut t i 
della loro proprietà, e sfruttano la con-
correnza per la terra che si fanno tra loro 
i contadini. Io perciò, ad imitazione dell 'Ir-
landa, vorrei che in Sicüia, come in altri 
punti del Mezzogiorno, venisse applicata 
la legge dei tre F, con cui in Ir landa si dette 
potere alla Commissione della terra, di scio-
gliere i contratt i , o di modificarli, e di 
ridurli a seconda delle condizioni e della 
possibilità di pagamento delle quote di af-
fìtto. 

Onorevole Nitti , volgete le vostre cure 
a questo grande e grave problema della 
terrà. E non dimenticate che gli abitant i , 
delle c i t tà dovrebbero essere i più interes-
sati alla sua soluzione. Perchè, se un giorno 
venisse, in cui i prodotti della terra non 
potessero accorrere più verso la ci t tà , quelli 
che ne soffrirebbero maggiormente, non sa-
rebbero le campagne, ma precisamente le 
c i t tà le quali sono le più turbolenti . 

Se voi riuscirete, come ne avete l'inge-
gno e certo la volontà, a risolvere questo j 
grande problema della terra del Mezzo- ! 
giorno ; se vi ricorderete che. sono insilili- j 
cienti tut t i i provvedimenti informati al- 1 

l'uso della terra, degli E n t i modali, oh !, 
siate certo che riceverete tante e t a n t e 
benedizioni le quali vi saranno di largo 
compenso a tut te le ostilità non sem-

pre sincere che hanno accompagnato il vo-
stro avvento al potere. E ho finito. (Vive 
approvazioni — Applausi — Congratulazioni). 

Presentazione di disegni di legge. 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l 'onorevole ministro del tesoro. 

S C H A N Z E R , ministro del tesoro. Mi onoro 
di presentare alla Camera i seguenti dise-
gni di legge : 

S tato di previsione della spesa del Mi-
nistero per le terre liberate nel periodo dal 
1° agosto 1919 al 30 giugno 1920 ; 

Proroga dell'esercizio provvisorio degli 
s tat i di previsione dell 'entrata e della spesa 
per l 'anno finanziario 1919-920 fino a quando 
siano approvati per legge e non oltre il 
30 dicembre 1919. 

Chiedo.che questi disegni di legge siano 
inviati all 'esame della Giunta generale del 
bilancio. 

P R E S I D E N T E . Do at to all 'onorevole 
ministro del tesoro della presentazione di 
questi disegni di legge. 

L'onorevole ministro del tesoro chiede 
che siano inviati all 'esame della Giunta 
generale del bilancio. 

Se non vi sono osservazioni in contrario 
così r imarrà stabilito. 

(Così rimane stabilito). 

PRESIDENZA DEL VICE-PRESIDENTE 

M O R E L L I - G U A L T I E R O T T I . 

Si riprende la discussione 
sulle comunicazioni del Governo. 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà dì parlare 
l 'onorevole Petriìlo. 

P E T R I L L O . Onorevoli colleghi, la tar-
diva presentazione del Ministero alla Ca-
mera non so se risponda alle buone norme 
parlamentari , ma certo agevola di molto il 
compito nostro. In fa t t i non ci troviamo più 
nella situazione di dover lasciare il biglietto 
da visita alla porta del nuovo Ministero 
per un rigido dovere di cortesia, di dover 
dare un voto di impressione, e forse di 
prevenzione, ma possiamo dare un voto, con 
maggiore coscienza perchè abbiamo già visto 
all 'opera il nuovo Ministero. Artisti come 
l'onorevole Nitti , dai primi accordi, dalle 
prime bat tute dànno subito l'indizio della 
scuola cui appartengono, e delle loro pre-
dilezioni estetiche. 
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Possiamo quindi dare il più cosciente 
giudizio, sia sul l 'onorevole Ni t t i , sia sui 
component i i suoi Ministeri; e dico Mini-
steri , giacché mi pa re che l 'onorevole i i i t t i , 
i l quale si t r ovò per un momento quasi nel-
l ' impossibi l i tà di fo rmare un Ministero solo, 
finì poi col f o rmarne due, uno per uso in-
t è r n o e uno per uso esterno. E l 'onorevole 
JSTitti li ha f o r m a t i con cr i ter i d iametra l -
men te oppost i , e i p a r t i t i si sono compor-
t a t i di f r o n t e ad essi in modo diverso, di 
f r o n t e a l l 'uno ed a l l ' a l t ro di essi, come di-
v e r s a m e n t e si sono compor t a t i i due Mini-
s t e r i verso i due rami del P a r l a m e n t o , pre-
s e n t a n d o s i in due momen t i diversi ad af-
f r o n t a r n e il giudizio. 

I n f a t t i , onorevoli colleghi, l 'onorevole 
ì f i t t i , per la Delegazione di Parigi , ha pog-
g ia to comple tamente a dest ra . Egli si è ri-
vol to a uomini ai qual i non av rebbe mai 
of fer to di en t r a r e nel propr io Gabine t to , 
ad uomini da cui è r imas to sempre lontano, 
•ed ai quali, anzi, t u t t o l ' o r i en tamento del 
Gab ine t to [leve dirsi cont rar io . Così egli 
si è r ivol to a l l 'onorevole Sa landra , all 'ono-
revole LuzzMtti, a l l 'onorevole Barzilai . . . 

1STITTI, presidente del Consiglio dei mi-
nistri, ministro dell'interno. Quando ? 

P E T R I L L O . Sono nomi che t u t t i cono-
scono. 

N I T T I , presidente del Consiglio dei mi-
nistri, ministro dell'interno. Mi pa re che vi 
sia mol ta f an t a s i a . 

P E T B I L L O . I mister i della gestazione 
de l Gab ine t to non si possono conoscere.. . 

IsTITTI, presidente del Consiglio dei mi-
nistri, ministro dell'interno. È v i t a in t rau te -
r ina !.. (Ilarità). 

P E T E I L L O . ...è però noto il modo di-
verso di compor ta r s i dei p a r t i t i di f r on t e 
¡alle due b ranche del Governo, giacché, per 
esempio, nel m e n t r e i pa r t i t i di opposizione 
h a n n o posto il veto ai loro uomini di en-

t r a r e nel Ministero, hanno consent i to invece 
che essi par tec ipassero alla Delegazione di 
Par ig i . 

E questo fa onore a l l 'onorevole i f i t t i e 
^ i p a r t i t i di opposizione, e deve essere un 
mon i to per i nos t r i a l leat i e associati , per-
chè se in I t a l i a vi possono essere e vi sono, 
come in t u t t i i paesi civili, come in t u t t i i 
paes i a regime pa r l amen ta r e , dei dissensi e 
anche profondi ,ne l la pol i t ica in te rna , e nella 
pol i t ica economica, non vi è dissenso quando 
si a r r iva alla f ron t i e ra , quando si t r a t t a 
della grandezza e dei destini d ' I t a l i a . Alla 
f ron t i e r a t u t t i siamo i ta l iani , e so lamente 
i t a l i a n i ! (Vive approvazioni). 

E un a l t ro grande van tagg io ha a v u t o 
a mio credere, ques ta dist inzione, giacché 
essa ha to l to a noi ogni preoccupazione di 
voto . Dal momento che la Delegazione, di 
Par ig i funz iona quasi come un corpus sepa-
ratum da l Ministero, dal momento che la 
delegazione di Par igi , p res iedu ta dall 'ono-
revole Ti t toni , è a n d a t a al Senato a fa re la 
sua esposizione di p r o g r a m m a , q u a n d o l 'ono-
revole Ni t t i invece si p r e sen tava a chiedere 
semplicemente un voto d ' indole ammini-
"strativa; quando insomma la Delegazione 
di Par igi si è m a n t e n u t a quasi es t ranea a 
t u t t o il resto del Gabine t to , io penso, ono-
revoli colleghi, che, qua lunque sia per essere 
il vo to della Camera nei r a p p o r t i del Mini-
stero, questo vo to non po t r à mai t angere 
la Delegazione di Par igi . 

E quindi noi, che siamo s ta t i per t a n t o 
t empo sot to l ' incubo, nel momento del voto , 
di scalfire, di indebolire , i nos t r i delegati a 
Par ig i , noi po t r emo oggi con maggior sere-
n i tà gua rda re la si tuazione, giacché un no-
stro voto cont ra r io alla pol i t ica in te rna 
economica e a t u t t o l ' insieme del Gabi-
ne t to , non po t rebbe ma i r ipercuoters i sulla 
nos t ra Delegazione a Par ig i . 

E quindi , onorevole iTitti, io, per mio 
conto a lmeno, vi r ingrazio di avermi to l to 
ques to incubo e questa responsabi l i tà nel-
l 'ora che volge. 

Questa separazione del Gabine t to in due 
p a r t i d i s t in te ci deve essere di confor to 
anche per un a l t ro mot ivo. L 'onorevole 
Ni t t i ha compreso che l ' I t a l i a non può es-
sere gove rna ta per t e le fono : ha compreso 
che la p r ima e f o n d a m e n t a l e ragione per 
cui siamo oggi a quest i estremi, è s t a t a 
l 'assenza del Governo. I l Governo vicereale 
è s t a to sempre f a t a l e a l l ' I t a l ia , e noi scon-^ 
t i amo più che gli errori , l 'assenteismo, il 
n ient ismo governa t ivo . I l popolo vuole es-
sere re t to , gu ida to con mano sicura, che, 
a vol ta a vol ta , inci t i e moderi , susciti e 
repr ima. 

Ma, se l 'onorevole Ni t t i ci ha to l to la 
preoccupazione delle conseguenze del vo to 
nei r a p p o r t i della Conferenza di Parigi , ci 
ha lasciato un g rande e p ro fondo compi to : 
quello di decidere, della nos t ra fiducia o 
meno verso il Gabine t to quando così g rave 
p reme su noi la responsabi l i tà del l 'ordine 
pubblico, quando la piazza incalza coi moti , 
quando da ogni p a r t e si r ichiede una mag-
giore forza nel Governo, e il Governo ha 
bisogno di essere sos tenuto . 

Quindi oggi non è più il caso di esami-
nare, onorevoli colleghi, la tecnica dell 'ono-
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revole Nitt i nella formazione del suo Ga-
binetto, non è il caso di indugiarci db 6S9J" 
minare l 'architet tura di stile composto di 
cui esso è il r isultato. 

Oggi ben più grave e ben più seria è la 
questione che si presenta alla Camera. 
Ogni opposizione deve proporsi la determi-
nazione di una crisi, e per ciò ognuno di 
noi deve domandarsi se, determinando una 
crisi in questo momento, essa possa o meno 
essere v ista dal paese con serenità, e possa 
seriamente giovare a quella che deve essere 
la funzione cont inuat iva dell 'ordine pub-
blico, funzione vi ta le di Ministero in un 
paese civile. ( Vivi Commenti — Interruzioni 
dei deputati Drago e Mazzolani). 

Quindi, onorevoli colleghi, non mipare che 
ci possiamo indugiare nell 'esame dei valori 
ministeriali. Si fa quello che si può non 
quello che si vuole in fa t to di Ministeri, 
l 'onorevole Nitt i ha a v u t o il merito di con-
fortare alcune v e d o v e sconsolate, e di con-
durre al l 'a l tare ministeriale coloro,che,senza 
speme, v i v e v a n o in desio. L ' u n i c o , che 
avrebbe potuto fare uno schizzo al l 'acqua-
forte del Ministero, l 'onorevole Nitt i l 'ha 
tolto dalla circolazione confinandolo ai 
musei. D ' a l t r a parte l 'onorevole Nitt i è un 
po' come quei grandi attori di compagnie 
drammatiche, i quali riempiono di sè t u t t a 
la scena, e riescono a conquistare il pub-
blico, il quale si accorge sì delle deficienze 
delle compagnie, ma accorre ugualmente 
a teatro ed applaude l 'at tore ! 

I l pubblico della Camera non è a f f a t t o 
diverso dal pubblico dei teatri , e credo, 
onorevole Nitt i , che malgrado le molte 
diffidenze che forse voi stesso avrete , prima 
di tutt i , r iconosciuto al vostro Ministero, 
non mancherete di riscuotere la fiducia, 
nella sua grande maggioranza. 

- Del resto, l 'onorevole Nitti non è nuovo 
nel ruolo : « Fo tut to io » ! Egl i fu mi-
nistro dell"agricoltura nel Gabinetto Gio-
litti: ebbene seppe fermare l 'attenzione del 
Par lamento e di tut to il Paese, su di una 
questione che egli a v e v a impostato : mono-
poli delle assicurazioni, e ottenne che tut to 
il Ministero giocasse su quella catta la sua 
fortuna ministeriale-. 

Egl i giuoco e vinse, ma l 'onorevole Gio-
litt i si penti , forse, di essersi aff idato ad 
un enfant terrible quale l 'onorevole Nitt i . 

E nel Ministero Orlando, per la prima 
vo l ta forse, fece intendere quello che do-
vrebbe essere il ministro del tesoro : cioè 
non il lettore alla Camera delle relazioni più 
o meno preparate dal ragioniere generale 

dello Stato, ma colui, che ha il diritto di 
discutere i fini, perchè è colui che deve ap-
prontare i mezzi, che ha diritto di s indacato 
e di controllo su tut te le amministrazioni 
dello Stato, perchè esso deve vigi lare a che 
le spese corrispondano alle entrate, che non 
vi siano sperperi, e anche distrazione del 
pubblico denaro. 

E credo che l 'onorevole Orlando dovesse 
sudare tre camicie per mantenersi in equi-
librio tra l ' ingerenza mal tol lerata, ma giu-
sta, ma doverosa dell 'onorevole Nitt i , e la 
ribellione dei suoi colleghi di Gabinetto. Or 
dunque anche oggi non deve meravigl iare 
se l 'onorevole Nitti , salito finalmente al po-
sto di presidente del Consiglio, riempia di 
sè tut ta la scena e balzi con la sua figura 
al primo piano e lasci nel l 'ombra il resto 
del Ministero stesso. (Interruzioni). 

Ora, onorevoli colleghi, io avrei deside-
rato che l 'onorevole Nitt i non fosse arr ivato 
alla Presidenza del Consiglio cui era preco-
nizzato, nella forma e nelle circostanze in 
cui v i è arr ivato . 

L 'onorevole Nitt i ha avuto la disgrazia 
di arr ivare alla Presidenza del Consiglio 
attraverso una crisi incerta, extra-parla-
mentare, sebbene a v v e n u t a alla Camera. V i 
fu infatt i non un voto indicat ivo, ma quasi 
una sollevazione, un voto anonimo, un v o t o 
caotico, contro il Ministero, prima del quale 
l 'onorevole Nitti , che si era lasciato sfug-
gire altre occasioni per impegnare la bat-
taglia, pur facendo la critica al Ministero, 
pur dicendo le ragioni per cui si sarebbe 
dovuto votare contro il Ministero, a v e v a 
un v o t o di favore. 

L 'onorevole Nitt i è dunque arr ivato a 
capo del Governo portato non da un v o t o 
dell 'Assemblea, ma dalla designazione di 
un alto patrono, che ha acquistato così il 
diritto d'incenso e di inchino che si deve al 
patrono nelle funzioni più solenni. 

L 'onorevole Nitt i permetterà ad un an-
tico studioso di diritto canonico di ricor-
dargli che lo jus praesentationis si esaurisce 
con la presentazione stessa. I l patrono che 
ha presentato non ha più diritto o ingerenza 
nè sul beneficio nè sul beneficiario; egli t u t t o 
al più conserva il diritto agli alimenti in 
caso di incolpevole povertà . 

I l vostro patrono era in pover tà non so 
se incolpevole. A d ogni modo, voi avete 
dato abbastanza alimenti alla sua numerosa 
famigl ia parlamentare. (Animati commenti 
— Ilarità). 

Ma,onorevole Nitt i , io chiedo che ella, 
poiché è divenuto Presidente dei ministri , . 
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P r e s i d e n t e sia. L a sua t e m p r a , il suo ca-
r a t t e r e ne danno completo a f f idamento. 

L a pr ima p r o v a che ne ho a v u t a , con-
fesso mi ha conci l ia to non con v o i , per-
chè, dirò così, io a v e v o una segreta pas-
sioncel la per voi , (Ilarità — Commenti) ma 
mi r e n d e to l lerabi l i i v o s t r i co l laborator i . 
L ' o n o r e v o l e Witti ha cominc ia to ad entrare 
in un ordine di idee che corr isponde pre-
c isamente a quello da me sostenuto, cioè 
quello della r i f o r m a elettorale . 

Orbene, non si può pretendere che un 
Ministero a t tu i t u t t o un p r o g r a m m a che è 
nel la mente di c iascun d e p u t a t o ; ma b a s t a 
l ' a t t u a z i o n e di un solo punto f o n d a m e n t a l e , 
quale la r i f o r m a e let torale , da cui aspet-
t i a m o il r i n v i g o r i m e n t o del costume poli-
t i co del nostro paese, per giust i f icare, an-
che da un opposi tore , anche da un a v v e r -
sario v i r t u a l e , un v o t o di fiducia. 

L ' o n o r e v o l e C o l a j a n n i , poco fa , f a c e v a 
un quadro t r a g i c o delle condiz ioni del Mez-
zogiorno d ' I t a l i a . 

Ma una delle ragioni f o n d a m e n t a l i delle 
nostre miserie è il mal costume pol i t ico che 
nel collegio uninominale ha la sua esplica-
zione più larga , e v i ha t r o v a t o il suo sub-
strato natura le . 

N o n credo che questa r i forma potrà es-
sere il t o c c a s a n a di t u t t i i nostr i m a l i ; ma 
essa p o t r à essere un a v v i a m e n t o a quel-
l ' e l e v a m e n t o morale da cui so l tanto p o t r à 
venire la r inasc i ta del Mezzogiorno d ' I t a l i a . 

S o p r a un a l tro p u n t o consento nel pro-
g r a m m a del Ministero, cioè in que l l ' abban-
dono di formole e di sistemi in m a t e r i a 
industr ia le ed e c o n o m i c a che erano stat i 
t a n t a parte , onorevole Witti, della v o s t r a 
p r e c e d e n t e gest ione di ministro del tesoro. 

Y o i , per necessità di bi lancio, di con-
dizioni general i d 'ambiente , a v e v a t e d o v u t o 
creare molt i dei più sorpassat i e più farra-
ginosi sistemi della b a r d a t u r a di guerra . 
L a G i u n t a delle esportazioni , l ' I s t i t u t o dei 
c a m b i , sono opere essenzialmente vostre . 

Orbene, io non so se siano m u t a t e le con-
dizioni di al lora, o se p i u t t o s t o l 'esperienza 
che di questi I s t i t u t i è s t a t a f a t t a a b b i a 
consigl iato l ' o n o r e v o l e Witti di c a m b i a r 
sistema. Certo è però che, con v e r o piacere, 
ho sentito dal la relazione de l l 'onorevole 
S c h a n z e r che si a b o l i v a n o (o se non si abo-
l i v a n o , perchè i corpi a m m i n i s t r a t i v i buro-
crat ic i o p p o n g o n o sempre una resistenza 
p a s s i v a q u a n d o si t r a t t a di abolizione) si 
r i d u r r a n n o le mansioni della G i u n t a tec-
nica delle esportaz ioni , si abol irà l ' I s t i -
t u t o dei cambi , e così ci m e t t e r e m o sulla 

v i a del la l ibertà e c o n o m i c a e della l ibertà 
di commercio . 

Oggi siamo di f r o n t e al p r o b l e m a assil-
lante che gli u l t imi m o t i hanno reso così 
g r a v e . V o i siete un uomo così abile, onore-
vole Witti, da t r a s f o r m a r e in v o s t r o f a v o r e 
le condiz ioni che v i erano più d i a m e t r a l -
mente contrar ie . Q u a l u n q u e a l tro G o v e r n o 
coi. mot i che ci sono stat i , coi m o r t i in cia-
scuna c i t t à i ta l iana , con il saccheggio ele-
v a t o a f u n z i o n e e c o n o m i c a se non addir i t -
t u r a a f u n z i o n e di S t a t o . . . 

M O W T I - G U A R W I E R I . B a s t a , b a s t a ! 
P E T E I L L O . I l popolo non dirà più 

b a s t a , q u a n d o si sarà d e f i n i t i v a m e n t e messo 
su questa v ia . I l mimetismo e la suggest ione 
sono fenomeni essenzialmente popolar i . 

L ' o n o r e v o l e Witti è s tato d u n q u e così 
abile da convert i re in suo f a v o r e una con-
dizione disastrosa. Wessun al tro Ministero 
sarebbe r imasto a quel posto, q u a n d o si pas-
s a v a n o così f a c i l m e n t e nelle m a n i delle or-
ganizzaz ioni di classe quei poter i che si 
p r o i b i v a di cedere alle a u t o r i t à mi l i tar i 
quasi fosse un del i t to . {Segni di diniego 
dell'onorevole presidente del Consiglio). 

D i f a t t o , onorevole Witti, sono passat i . 
Won solamente i p r e f e t t i e i s indaci sono 
fiancheggiati dalle Camere di l a v o r o ma sono 
in molt i luoghi sost i tui t i da essi ne l l 'opera 
loro. 

A b b i a m o v is to da per t u t t o che non si 
ha più fiducia d e l l ' a u t o r i t à e si sono a v u t e 
le scr i t te sulle mostre dei negozi : « L e c h i a v i 
sono nelle m a n i della Camera del l a v o r o » . 
« Si v e n d e sotto il control lo della C a m e r a 
del l a v o r o » . Ora questa non è co l labora-
zione ma sost i tuzione. 

I n t a n t o questa condiz ione di cose così 
contrar ia a quella che è la n o r m a l i t à e la 
l ibertà , è oggi la vostra base granit ica . O g g i 
v o i v i a f f e r m a t e e p o t e t e cost i tuire su que-
sta base il v o s t r o G o v e r n o . V o i potete , ono-
revo le Witti, g irare t u t t a I ta l ia , e c o n s t a t a r e 
come il popolo c o m p r e n d a che si t r a t t a di 
uno stato di cose p r o v v i s o r i o . I l p o p o l o 
non si i l lude che ciò possa durare, t a n t o è 
v e r o che si ver i f i cano quei fenomeni di ac-
c a p a r r a m e n t o di cui v i hanno p a r l a t o così 
bene gli onorevol i Fr i soni e C o l a j a n n i ; t a n t o 
è v e r o che si t e n t a di s f r u t t a r e l ' a t t i m o 
f u g g e n t e . 

Orbene, v o i p o t e t e prof i t tare di q u e s t o 
s tato d ' a n i m o per discipl inare queste incom-
poste masse popolar i , discipl inare ex novo 
gli a p p r o v v i g i o n a m e n t i ed i consumi. 

L ' o n o r e v o l e Muria id i disse ieri, che egli 
era a n d a t o al G o v e r n o mol to fiducioso nel la 
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l ibertà di commercio, ma che dall 'esame 
della posizione s 'era dovuto persuadere che 
la l ibertà del commercio in questo momento, 
appl ica ta sino alle ultime conseguenze, po-
t eva essere pericolosa. 

Ebbene, onorevole i f i t t i , io sono di quelli 
che nella libertà hanno una fede cieca : 
quella fede che muove le montagne, quella 
fede che va sino all 'assurdo (Commenti), e 
mi meraviglio che l 'onorevole Murialdi ab-
bia po tu to cambiare d'opinione solo perchè 
a t t raverso le lenti burocrat iche gli è s ta ta 
f a t t a vedere la posizione forse più nera di 
quel che è. 

10 ritengo che, se vogliamo prendere a 
modello al tr i paesi, dobbiamo considerare 
quelli che non hanno avuto nel Ministero 
dei consumi organizzazioni burocratiche, 
ma una organizzazione commerciale, ed 
hanno considerato il Ministero dei consumi 
come una gran casa commerciale che do-
vesse provvedere a l l ' approvvigionamento 
del paese ed alla distribuzione dei generi. 

11 piccolo Belgio mar tor ia to quando è 
r ien t ra to nelle sue case crollanti,ed ha visto 
le devastazioni dell 'invasione, esso non ha 
posto tempo in mezzo, non si è domandato 
se la l ibertà poteva essere appl icata oggi o 
domani , se essa poteva dar f ru t t i immediat i 
o in un tempo molto lontano ; il Belgio ha 
t enu to fede alla l ibertà di commercio, non 
si è preoccupato dei cambi, della mancanza 
di tonnellaggio, ed ha provveduto indiret-
t amente , lasciando al commercio che si 
approvvigionasse. Ebbene in Belgio, come 
per incanto, i prezzi son ribassati. 

RESTIVO. Il Belgio è un piccolo paese. 
P E T R I L L O . Un piccolo grande paese, 

che può far scuola, ma la libertà assoluta 
esiste, anche in Inghil terra dove non vi sono 
tu t t i i visti e controlli necessari in I ta l ia . 
- L'onorevole Murialdi si è messo in una 

via di mezzo : l ibertà assoluta no, statizza-
zione no, e quindi siamo venuti ai consorzi 
che non rappresentano una novità , poiché 
erano s ta t i ado t t a t i anche sotto il passato 
Ministero. 

Onorevole ministro, guardi come hanno 
funz iona to questi consorzi, per esempio 
quello d ' impor taz ione dei baccalà e stoc-
cafissi. Noi abbiamo avuto, e posso affer-
marlo con piena cognizione di causa, un 
r incaro per opera del consorzio : mentre 
gli impor ta tor i liberi offrivano al Ministero 
un ribasso di prezzo di oltre 100 lire al 
quintale, il consorzio impor tava a 400 e più 
lire, ed obbligava gli acquirenti all 'ingros-
so a rivendere con un maggiore aumento . 

Quindi non vorrei che oggi, r imettendosi 
a nuovo questi consorzi, per t u t t e le ma-
terie più impor tan t i e di più largo con-
sumo, noi ricadessimo nell' antico er-
rore. Perchè con questi consorzi si è giunti 
alla conseguenza di stabilire un monopolio 
non a favore della finanza dello Stato, alla 
quale essi non rendono nulla, ma a favore 
di poche di t te consorziate le quali han 
preso t u t t a la materia prima da impor ta re 
e se la sono distr ibuita come meglio han 
voluto. 

Quindi, ripeto, il concetto ideale do-
vrebbe essere quello della l ibertà del com-
mercio, perchè le deficienze di tonnellaggio 
e di divisa estera, che preoccupano t an to 
il Governo, non preoccupano mai t roppo il 
commerciante. I l commerciante conosce le 
sue vie, ha la fìtta rete dei suoi corri-
spondenti in t u t t o il mondo,ha, dirò così, 
un senso speciale per sapere precisamente 
da quale par te deve far venire la sua mer-
ce, e questo non potrà mai fare, se non a 
proprio profì t to, il consorzio. 

Quindi se i consorzi devono esserci, 
devono essere anzi tu t to su larga base ; a 
t u t t i coloro che chiedono di voler entra-
re nel consorzio deve essere consentito. 
E deve essere consentito anche a chi è 
fuor i del consorzio di poter impor tare 
d i re t tamente dall 'estero, con un vincolo 
solo, che il suo prezzo finale non sia supe-
riore a quello del consorzio ; perchè se i 
consorzi sono costituiti nell ' interesse del 
pubblico, essi non devono proporsi che la 
finalità di non far oltrepassare un deter-
minato prezzo, e quindi si deve permet tere 
l ' importazione dire t ta a chi è in grado di 
non superare questo prezzo limite. Questi 
consorzi avrebbero le loro diramazioni nel-
le Provincie, ma noi abbiamo visto come 
nelle provincie abbiano funzionato i con-
sorzi di approvvigionamento. Ora, mutatis 
mutandis, mi pare che si voglia andare an-
cora su questa via. L'onorevole Murialdi 
nel suo magnifico discorso non potè ci tare 
Che qualche mosca bianca di consorzio pro-
vinciale che funzionò o t t imamente ; per 
t u t t i gli altri , potrebbe ciascuno di noi, af-
fermare che non abbiano dato luogo a nes-
suna cat t iva diceria, a nessun favorit ismo, 
che non si sia immischiato proprio per 
niente in essi il bacillo elettorale, per modo 
che si è approvvigionato più il collegio B 
del collegio C, più il comune in grazia del 
deputa to del collegio, ministeriale s ' inten-
de, che un altro, e così di seguito ì È dun-
que possibile far di nuovo capo a questi 
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consorzi? Come correttivo si manderà un 
funzionario dello Stato. Ebbene, onorevole 
ministro, non lio nessuna fiducia nei com-
mercianti improvvisati ; i commendatori e 
i cavalieri non sono i più adat t i a comprare 
e vendere, il commercio è una professione 
come un 'al t ra , e non si può fare da chi non 
vi è vissuto, il commerciante non s'improv-
visa, e dalla improvvisazione delle compe-
tenze incompetenti è derivato il caro prezzo. 
Nella mia provincia abbiamo visto ad un 
t r a t t o aumentare i prezzi di alcuni prodot t i 
agricoli, abbiamo indagato e abbiamo sco-
perto che il f a t to era dovuto ad Una Com-
missione di requisizione che offriva prezzi 
superiori a quelli chiesti dai contadini. 

E un altro punto essenziale su cui ri-
chiamo l 'attenzione della Camera e del Go-
verno è che occorre provvedere nella fissa-
zione dei prezzi in una forma più razionale 
e logica. 

Noi colpiamo il genere sul mercato di 
consumo. Ora, onorevoli colleghi, voi com-
prendete t u t t a la enorme ingiustizia di 
questa politica ; è un po', perdonatemi, la 
politica del cane che azzanna il sasso che 
gli viene addosso, perchè non può azzan-
nare l 'uomo che lo ha scagliato. 

Oggi le folle si sono rivolte contro gli 
ultimi detentori delle merci, perchè non 
avevano a por ta ta di mano gli originari fat-
tori del caro prezzo. Ma noi dobbiamo se-
guire i generi in un cammino a ritroso ; 
dobbiamo seguirli dal punto del mercato di 
consumo al punto di origine. Sarà questo 
il vero modo di vedere dove c'è un inter-
mediario superfluo da eliminare, dove co-
mincia a determinarsi il rincaro, a qual 
punto lo Stato deve intervenire. 

I prezzi dei generi sono poi collegati 
come due anelli inscindibili ^olPaltezza dei 
salari. Oggi avviene questo: dapper tu t to 
si fanno concessioni di caro-viveri, dapper-
tu t to vengono a elevarsi sempre i salari. E 
allora si potrà pretendere che stabilmente 
i prezzi scendano quando i salari crescono ? 
A Eoma abbiamo lo sciopero dei t ipografi, 
che vogliono un supercaro-viveri, proprio 
mentre il prefetto (l'onorevole Nitt i dirà di 
no) ha autorizzato che tu t t i i generi siano 
calmierati del 50 per cento. A Napoli c'è un 
altro sciopero in vista ugualmente pro-
dotto da una maggiore richiesta di caro-
viveri. L'onorevole Labriola, come pro-sin-
daco di Napoli, ha parimenti con un suo 
bravo manifesto calmierato tu t t i i generi, 
riducendoli del 50 per cento. E volete sapere 
una stranezza di questa situazione? A Na-

poli si è anche ridotto della metà il prezzo-
dei caffè! Ora il negoziante del caffè, colui 
che ha il caffè in deposito per rivenderlo,. 
10 compera dallo Stato... 

MODIGLIANI. Si sono calmierati i ge-
neri di lusso, il' che è un po' peggio. Vi 
sono signore che comperano cento lire di 
calze! 

MONTI-GUARNIERI . È stata la Ca-
mera del lavoro. 

MODIGLIANI. No, il vostro sindaco l 
. P R E S I D E N T E . Non facciano dialoghi ! 

LABRIOLA. Il calmiere per il caffè è 
durato solo dieci ore, fino a ieri mat t ina . 

P R E S I D E N T E . Onorevole Labriola, non 
interrompa anche lei ! 

PETRILLO. Non doveva dorare dieci 
minuti, onorevole Labriola : è la conce-
zione errata . Io dicevo, onorevoli colleghi, 
che con questi metodi disordinati che non 
dànno al commercio la stabilità del do-
mani, che è una delle ragioni fondamen-
tali perchè il commercio possa svilupparsi, 
non solo non avremo un aumento di pro-
duzione, ma una diminuzione. Ricordo sem-
pre il magnifico discorso dell' onorevole 
Nitt i : produrre, produrre, produrre. Ma,, 
onorevole Nitti , pur t roppo quel seme è 
caduto sul terreno sterile della organizza-
zione burocratica italiana, e non ha dato 
buoni f ru t t i . Noi dobbiamo mettere la scure 
alla selva selvaggia della burocrazia la 
quale si sovrappone a ogni libera a t t i v i t à 
e ad ogni libera iniziativa ; e solamente al-
lora col concorso di tu t t i , uscendo da que-
sta atmosfera di sogno e r ientrando cia-
scuno in sè stesso e togliendo quello che 
di esagerato vi è in questo periodo, giacché 
siamo tu t t i dal primo all 'ultimo come t an t i 
minorenni che siano usciti di tutela e si 
abbandonino alla pazza gioia, forse per 
reazione contro tan t i sacrifizi sofferti, solo 
allora, quando da tu t t e le par t i si sarà ri-
presa la via della produzione, si potrà dire 
che l ' I ta l ia sarà uscita vittoriosa da questa 
grande guerra. (Applausi, vive congratula-
zioni). 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE M A R C O R A . 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di pa r l a r e 
l 'onorevole Pirolini, il quale ha present a to 
11 seguente ordine del giorno : 

« La Camera convinta che, dopo una 
guerra combat tu ta col sacrifìcio di mi l ioni 
di soldati, non si sente più l ' au tor i tà per 
continuare nella discussione politica, invita 
il Governo a completare coi rappresentant i 
di tu t t i i part i t i , per provvedere rapida-
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mente alla elezione di un'Assemblea Costi-
tuente clie risolverà per delegazione di tutto 
il popolo i formidabili problemi'del dopo-
guerra ». 

P I R O L I S I . Dato il punto in cui è arri-
vata la discussione e l 'ora tarda, non abu-
serò della pazienza della Camera e parlerò 
il più brevemente possibile, anche perchè 
voglio trattare, malgrado il mio animo ti-
tubante, il tema che mi pare il più cen-
trale della situazione politica in cui ci tro-
viamo, lasciando in disparte le nostre bri-
ghe parlamentari. 

I l Ministero è quello che è. L'onorevole 
Nitti lo ha creato cogli elementi che ha 
potuto trovare. Ha creato cioè il Gabinetto 
con dei parlamentari che hanno accettato 
di appartenervi, non poteva certo comporlo 
con coloro che rifiutarono l'offerto porta-
foglio. Io non mi occuperò di tutto ciò. 
Esaminerò, invece, il grave problema della 
conclusione della nostra pace nell'Adria-
tico. 

Un giorno la nostra vecchia Delegazione 
italiana tornò da Parigi e disse alla Ca-
mera: perchè ho chiesto Fiume agli Alleati, 
Wilson ha messo in dubbio la fiducia che 
voi, rappresentanti della Nazione, ci avete 
dimostrato. Vi chiediamo un voto esplicito. 

Noi ritornammo senz'altro la nostra fi-
ducia alla vecchia Delegazione. 

Più tardi, la Delegazione tornò e ci disse: 
i nostri sforzi furono inutili; non possiamo 
però dire il perchè in pubblico, ve lo di-
remo in segreto. 

La Camera si ribellò e rovesciò il Mini-
stero Orlando-Sonnino. La Camera non vo-
leva più misteri. Voleva conoscere tutto . 
Diplomazia di popoli! 

L'onorevole Nitti formò il nuovo Gabi-
netto, mandò a Parigi la nuova Delega-
zione. L'onorevole Tittoni ritornò, fece al-
cune confidenze l 'altra sera a diciotto par-
lamentari alla Consulta, e ieri venne alla 
Camera per farci solo delle dichiarazioni 
oscure e involute. 

Volete, onorevole Nitti, un voto politico 
perpetuando questi chiaroscuri? Voi l'a-
vrete, ma vincendo qui dentro, le vo-
stre responsabilità diventeranno ancora più 
pesanti. 

Credo che se questo problema venisse 
risolto senza un pubblico dibattito parla-
mentare, perturberebbe ancora più la posi-
zione dell 'Italia precipitata ora in una si-
tuazione sociale assai grave. Credo che la 
parte della cittadinanza che fa capo ai 
combattenti ed all'esercito proverebbe una 

disillusione tremenda, se si sentisse dire 
domani, senza chiarimenti, che siamo co-
stretti a rinunziare a Fiume italiana. 

Non ho partecipato in quest'ultimi mesi 
a dimostrazioni prò o contro la Dalmazia. 
Ho voluto seguire un metodo di indagini il 
meno passionale possibile, mi sono recato 
nell 'altra sponda dell'Adriatico e ho fatto 
parlare il ceto commerciale, gli uomini di 
affari per sentire la voce di interessi con-
creti in merito all'increscioso problema di 
Fiume. » 

Vi leggo, onorevoli colleghi, alcune cifre 
controllate dalla Camera di commercio di 
Trieste e inconfutabili. 

I l prospetto statistico delle importazioni 
ferroviarie a Trieste si presenta - prenden-
do a base i dati dell'anno 1913, l'ultimo 
anno di pace - come segue: 

Quintali 
Milioni 

di corone 

Friuli orientale 1,323,600 ì (mancano le 
> valutazioni 

Istria 447,200 ) statistiche) 
Venezia Giulia 1,770,800 — 
Regno d'Italia . . 316,786 26,003 
Ungheria. . 1,039,710 67,569 
Bosnia-Erzegovina. . . . . . . . 57,152 4,885 
Svizzera 49,143 16,102 
Serbia . . 6,095 1,090 
Francia 3,052 1.125 
Belgio 1,133 0,141 
Altri Stati 6,846 0,531 

Importazioni ferroviarie sponta-
nee 3,250,717 

Carniola 2,037,300 
Stiria 1,986,300 
Carinzia 1,403,800 

Retroterra immediato di Trieste. 5,427,400 

Salisburgo 104,100 )(manoano le 
Austria inferiore 981,400 > valutazioni 
Austria superiore 109,000 ) statistiche) 

Retroterra intermedio di Trieste 
(zona di provenienza più lon-
tana del retroterra immediato, 
ma non ancora lontanissimo) . 1,194,500 

Boemia. . 1,912,500 
Moravia 1,945,000 
Slesia . . . : 174,300 
Galizia 369,400 
Tirolo . 43,900 
Vorarlberg . . . 34,300 
Bucovina 2,400 
Germania. 527,661 128,717 

Retroterra estreme. 5,009,461 

TOTALE COMPLESSIVO . . . 1 4 , 8 8 2 , 0 9 6 8 7 5 , 5 3 0 

Volendo su questa base tracciare per via 
d'ipotesi la sorte futura dell'emporio di 
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Trieste, se Fiume sarà s taccata dal l ' I ta l ia , 
si giunge alle seguenti conclusioni : 

A Trieste resterebbero : 
Quintali 

Friuli orientale 1,323,600 
Istria 447,200 

Venezia Giulia 1,770,800 
Regno d'Italia (aumentato sensibilmente) . . 31(5,786 
Svizzera 49,143 
Francia 3,052 
Belgio. 1,133 
Altri Stati 6.816 

Importazioni ferroviarie spontanee . . . . 376,960 
Stiria 1,986,300 
Carinzia 1,403,800 

Retroterra immediato di Trieste 3,390,100 
Salisburgo . . 104,100 
Austria inferiore ; . . 981,400 
Austria superiore. 109,000 

Retroterra intermedio di Trieste 1,194,500 , 
Tirolo 43,900 
Yorarlberg. 34,390 
Germania . 527,661 

Retroterra estremo di Trieste 605,861 

Sarebbero cer tamente sviati verso 
Fiume : 

Quintali 

Ungheria 1.039,710 
Bosnia-Erzegòvina 57,152 
•Serbia 6,095 

1,102,957 
•Carniola 2,037,3'>0 
Boemia 1,912,500 
Moravia 1,945, 00 
Slesia 174,3^0 
Galizia 36i),400 
Bucovina 2,4 0 

4,403,600 

Bai complessivo movimento d ' impor-
tazioni ferroviarie di 14,882,000 quintali , 
verrebbero immancabi lmente deviati verso 
Fiume 7,543,857 quintali , quindi oltre la 
metà . Ciò nell ' ipotesi, favorevole per Trie-
ste, che le resti t r ibutar io t u t t o il movi-
mento dell' Austr ia tedesca e della Ger-
mania. 

Si può dunque asserire a ragione che 
Fiume è la chiave della prosperi tà f u t u r a 
di Trieste. Fiume jugoslava o Stato auto-
nomo (dal punto di vista economico solu-
zione ancora peggiore) sposterebbe da Trie-
ste la organizzazione delle esportazioni dal-
l 'Europa centrale per il Levante . I l che 
echerebbe doppio danno alla economia 

nazionale i t a l iana : essa perderebbe lo stru-
mento per la propulsione anche dei suoi 
prodot t i nel Levante , e verrebbe a mancare 
la possibilità di ogni penetrazione i ta l iana 
nella Croazia e nell 'Ungheria. In generale 
l ' influenza nell 'Adriatico si t rasfer irebbe da 
Trieste a Fiume. 

Va nota to che l'hinterland di Trieste e 
quello di F iume sono così disposti e orien-
t a t i l 'uno r ispetto al l 'al tro, e i sistemi dei 
noli fer roviar i sono ta lmente addentel la t i 
che i due por t i si completano a vicenda, 
non possono fare a meno l 'uno dell 'altro. 

Con un semplice giuoco di raccordi fer-
roviari o di tar iffe ferroviarie si può ope-
rare un efficacissimo spostamento o dre-
naggio di traffico. 

Chi possiede il nodo ferroviario di San 
Pie t ro del Carso può deviare a Fiume tu t to il 
t raff ico di Trieste, senza difficoltà. I l t ronco 
Trieste-San Pietro misura 67 chilometri e 
quello San P ie t ro -F iume è lungo 62 chilo-
metri . 

Già oggi gli jugoslavi, senza possedere 
il nodo ferroviario di San Pietro, tolgono 
a Trieste ogni possibilità di respiro inter-
ce t t ando le due arterie (Meridionale e Tauri 
che congiungevano l 'emporio al suo hinter-
land e minacciando gravemente con la oc-
cupazione di Klagenfur t , se il t en ta t ivo 
di avere questa cit tà nelle loro mani si ef-
fet tuasse stabilmente, anche l 'ul t imo stra-
dale ancora libero, quello di Tarvisio. E se 
per sventura nostra gli jugoslavi diventas-
sero padroni d i re t tamente o indi re t tamente 
per mezzo dei loro sostenitori e padroni 
anche di San Pietro del Carso, Trieste sa-
rebbe alla loro mercè, cost re t ta a implorare 
il libero passaggio per gli unici t r a spor t i 
che ancora potrebbero venire convogliati 
dai paesi alpini tedeschi. 

La Boemia, la Moravia e la Slesia, le 
par t i indust r ia lmente più evolute del vec-
chio hinterland, sarebbero probabi lmente 
perdute e per sempre. 

Che al tro potrebbe fare in ta l caso Trie-
ste, se non perdersi»in piccole competizion 
con gli altr i port i nazionali Genova, Ve-
nezia, Ancona, Ravenna, e cercare di a t t i -
rare a sè una par te di quei traffici, t raendo 
vi ta parass i ta r ia e s ten ta ta a loro rischio ? 

Non è certo questa la sorte che Trieste 
redenta sognava per i suoi figli. Essa vo-
leva e vuol vivere di vi ta propria , del pro-
prio commercio estero e adempiere inte-
gralmente le funzioni, che la sua posizione 
geografica le accorda, di centro di smista-
mento delle correnti commerciali che dal-



Atti Parlamentari — 19210 — Camera dei Deputati 

LEGISLATURA XXIV - I a SESSIONE - DISCUSSIONI - TORNATA DEL 12 LUGLIO 1919 

l ' E u r o p a centrale si d ipar tono verso il ba-
cino del Mediterraneo e gli oceani. 

Contro Fiume internazionalizzata o jugo-
slava,Trieste dovrebbe combat tere una lot ta 
ad armi disuguali. 

Già in epoche precedenti ogni sorta di 
lusinghe erano usate dall ' Ungheria a Fiume; 
con promesse di esenzione di imposte e di 
favor i segreti di ogni sorta, essa voleva at-
t i rare a Fiume le più cospicue case com-
merciali del por to di Trieste. 

Figurarsi a quali armi saprebbero ricor-
rere i nuovi padroni di Fiume per favor i re 
la loro penetrazione nell'hinterland di Trie-
ste a t t raverso il por to di F iume ! 

Sarebbero giornaliere insidie, abbagl iant i 
promesse a cui elementi nazionalmente mal-
fidi diffìcilmente potrebbero resistere! 

Trascorso qualche anno, cioè lo spazio 
di tempo necessario per la costruzione de-
gli ampl iament i por tuar i e dei magazzini 
necessari per l ' incremento della potenzia-
lità e delle comunicazioni por tuar ie di Fiu-
m3, le funzioni sarebbero invert i te . 

Trieste po r t a t a al punto di porto secon-
dario e accessorio a cui si ricorrerebbe solo 
in casi estremi di bisogno; Fiume invece 
centro principale dell 'Adriatico, ove accor-
rerebbero t u t t e le correnti commerciali della 
pa r t e migliore e più ricca dell'hinterland di 
Trieste e di t u t t o l'hinterland na tura le di 
Fiume; Fiume porto ricco di vi ta propria , 
centro impor tan te di traffico con l 'estero; 
Trieste invece pallido ricordo di passa ta 
prosperi tà , cos t re t ta a ricorrere a piccoli 
ripieghi e a miseri espedienti per vivere 
giorno per giorno una vi ta misera e grama, 
raccogliendo le briciole del traffico estero 
che il fo r tuna to concorrente avrebbe sde-
gnato di raccogliere. 

Queste previsioni non sono il pa r to di 
un pessimismo individuale, ma rappresen-
tano fedelmente lo s tato d 'animo di t u t t o 
il ceto commerciale tr iest ino che nella so-
luzione del problema di Fiume quale si viene 
p rospe t tando in questi ult imi tempi, intrav-
vede per la propria ci t tà un disastro senza 
confront i . 

Onorevoli colleghi, dovremo dare ancora 
un altro voto politico t rovandoci ancora 
per fe t tamente all 'oscuro del lunghissimo di-
ba t t i t o dell 'annessione di Fiume al l ' I ta l ia? 

E se è vero quanto si dice, che cioè la 
nuova Delegazione non ha potu to spostare i 
termini del problema adriat ico, a quale re-
sponsabili tà andrà incontro il Governo del-
l 'onorevole Nitt i , o qualsiasi altro Governo 
i tal iano se si risolvesse questa gravissima 

» 

questione della vi ta f u t u r a e della espan-
sione economica del l ' I tal ia secondo i pro-
gett i della Conferenza di Parigi? 

Io non so per quali ragioni, e lo sapre-
mo forse più tardi , la c i t tà di Fiume venne 
esclusa dal P a t t o di Londra; non'so perchè,, 
dopo il ri t iro della Russia dal grande con-
flitto europeo la diplomazia i tal iana non 
abbia agito in modo da ot tenere l ' inclusione 
di Fiume al l ' I ta l ia in quel Pa t t o ; non so 1 

se vi siano s ta t i rifiuti alle richieste dei 
nostri diplomatici, non sappiamo nulla per-
chè in questo storico periodo di t empo la 
così det ta diplomazia segreta ci ha costre t t i 
a raccogliere solo le briciole di quello che 
sul P a t t o di Londra venne pubbl icato pri-
ma dai bolscevichi russi, poi da qualche 
giornale i taliano, senza che mai il testo in-
tegrale venisse davan t i alla Camera. E sa-
rebbe obbligo del nuovo Gabinetto di fa re 
in modo che venisse. 

So però che in questi giorni molte cose 
si vanno sussurrando in merito ad un t ra t -
t a to segreto, che la Franc ia avrebbe con-
cluso con la Jugoslavia, nel quale si neghe-
rebbe al l ' I ta l ia l 'annessione di Fiume. 

Se questo è vero è meglio lo si sappia , 
è meglio che l 'opinione pubblica lo co-
nosca. 

Non pre tendevamo dagli Alleati grat i tu-
dine, ma, dopo che la Russia si era riti-
r a t a dal conflitto, e l ' I ta l ia ebbe contro di 
sè t u t t o l 'esercito austriaco, dopo che p e r 
anni por tò il peso di t u t t o lo sforzo mili-
ta re austro-ungarico, dopo avere spezzato 
quasi da sola t u t t a la resistenza mil i tare 
di quel vecchio Impero a Vittorio Veneto, 
essa aveva ben conquistato il dir i t to a quei 
compensi, che, se anche non sono scr i t t i 
nei t r a t t a t i segreti, il popolo d ' I ta l ia li ha 
guadagnat i col proprio sangue. (Applausi). 

Dovremo firmare la r inuncia a F iume 
coll 'acqua alla gola, per i viveri che man-
cano, per le materie prime che mancano f 
È meglio che il popolo i tal iano lo sappia., 
È meglio che dica agli Alleati: noi cederemo 
solo alla vost ra imposizione. (Bravo !) Voi 
ci t r a t t a t e come un popolo vinto, non come 
un popolo vincitore. L 'avveni re met te rà in 
luce il vostro fa ta le errore ! 

Credo eñe la manca ta soluzione di que-
sto grave problema abbia contr ibuito a ge-
nerare lo choc nervoso, che si avver te nel 
nostro paese. Cosa si pre tendeva di più dal 
nostro popolo ? 

Sette mesi di assenza del ministro degli 
approvvigionament i , manda to a Parigi a 
t r a t t a r e questioni economiche soltanto per-
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chè conoscitore della lingua inglese, non J 
hanno allontanato da lui la responsabilità 
di avere abbandonato, in tempi così diffì-
cili, il meccanismo della t distribuzione dei 
viveri, aggravando così la situazione in-
terna. 

Non faccio colpa all 'onorevole Nitti di 
non aver preso provvedimenti di repres-
sione. Chiunque al suo posto, in dieci, do-
dici giorni di vi ta ministeriale, che cosa 
avrebbe improvvisato quando tut ta la piac-
china nazionale sta per piegare sotto la 
disillusione più a m a r a ? I l nostro popolo 
sente che a Parigi squillano le campane 
della vittoria. La Francia è sul Eeno. Sente 
la gioia dell ' Inghilterra per essere riuscita 
a fia@care la sua minacciosa concorrente 
economica. Gli alleati sono felici. Deten-
tori di materie prime, detentori della vit-
toria, sodisfatti materialmente e moral-
mente. 

T R E V E S . Faranno uno sciopero di pro-
testa. 

P I R O L I S I . Non lo faranno, collega 
Treves, perchè le notizie in proposito sono 
note. I l Labour Party ha rinunziato a fare 
10 sciopero. 

L ' Inghi l terra , finita la guerra (l 'Inghil-
terra dei capitalist i e dei lavoratori) , ces-
sato il pericolo di un'egemonia militare e | 
imperiale in Europa, si ritira in casa sua 
a continuare nella sua solita vita mercan-
tile. (Rumori ed interruzioni all' estrema si-
nistra). 

Ma noi non siamo qui per fare la filo-
sofìa della storia; ma per esaminare da uo-
mini politici la causa degli avvenimenti . 
(Interruzioni alVestrema sinistra). 

Questa bega tutta i tal iana del prò e 
contro la guerra ci distoglie dallo studio 
dei gravi problemi nazionali. E se è contro 
11 nostro interventismo che i colleghi socia-
listi protestano, ebbene sappiano che noi 
non lo rinnegheremo mai. (Applausi — Vivi 
rumori all' estrema sinistra). 

È ben strano che contro i risultati di una 
guerra che ha portato la rivoluzione in 
tut to il mondo, continuino le proteste dei 
socialisti che si credono rivoluzionari. 

Voci. Tut te le guerre furono rivoluzio-
narie. 

P I R O L I S I . Non tutte . E se è diffìcile 
concludere la pace colla completa vittoria 
cheabbiamosperato,non vogliamo nemmeno 
scordare i risultati benefici della guerra, 
risultati così tangibili e grandiosi, da por-
tare di colpo tut te le masse lavoratr ic i , al 

primo piano della storia europea. (Rumori 
all'estrema sinistra). 

Gli avvenimenti superano ormai tut te 
le nostre contese, soverchiano tutt i . Le folle 
sfuggono ai soliti controlli. Come uomo po-
litico più che al passato, io devo guardare 
al presente. Del mio passato politico ner i -
spondo personalmente davanti al paese, 
davanti ai miei elettori. Davant i a nessuno 
ho fat to tacere la voce della mia coscienza. 
Quello che ho pensato ho sempre detto, da 
che sono deputato, per un dovere più che 
pér un piacere. Tornare o non tornare qui 
dentro mi è indifferente. Ma quando si vuol 
bene al proprio paese non deve essere in-
differente di indicargli il cammino quan-
do l 'ora si fa buia e i pericoli aumen-
tano. 

L 'ora è buia perchè nessuno comanda 
più. Non comanda il Governo, non coman-
dano le Commissioni nominate dalle Camere 
del lavoro per calmierare le merci, non sa 
che fare il ceto commerciale, ì-iconvolto in 
tut ta quanta l ' I ta l ia , perchè la macchina 
del commercio non può essere decomposta 
per improvvisare subito un nuovo ritmo. 
Non comandano nemmeno i part i t i avan-
zati, perchè non hanno presa in questi mo-
vimenti improvvisi, non comanda più il 
part i to socialista che pure aveva nel pas-
sato il controllo di queste masse e che tenta 
anche, con l'azione della Confederazione 
generale del lavoro, di dare un orienta-
mento qualsiasi, verso una Costituente, al 
movimento caotico delle folle dopo la 
guerra. 

Concludo, o signori, r ichiamando la vo-
stra attenzione sopra questa verità sociale. 
Le masse operaie agitate dalla guerra, agi-
ta te dal dopo guerra, sospinte dal pensiero 
di grandi novità, sospiranti l ' instaurazione 
del nuovo ordine di cose che dall 'Oriente, 
tende ad espandersi nell 'Occidente, mirano 
alla conquista del potere politico per eser-
citarla ai fini economici di classe. I l bol-

. scevismo è la loro meta decantata . 
Io credo che i Governi che nel passato 

avevano i mezzi per documentarsi sui ri-
sultati economici della Russia e dell'Unghe-
ria bolsceviche, abbiano compiuto un gra-
ve errore il non averlo fatto. Sarebbe stato 
utile di sapere non già se il Governo dei 
Soviety, per mantenere l 'ordine pubblico, 
abbia dovuto ricorrere ad un metodo ter-
roristico od all 'altro. Non è la cifra di co-
loro che sono stat i incarcerati od impiccati 
dal bolscevismo che ci interessa, è il risul-
tato finanziario di quel sistema, è il suo 
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fondo distruttore e fabbricatore di mise-
rie, perchè arriva alla distruzione delle ric-
chezze invece che alla loro diversa distri-
buzione. 

La classe politica dirigente è venuta 
meno al suo compito e questo errore fatale 
contribuisce a mantenere nelle folle l'errore 
fatale che esse possono arrivare di un colpo 
al possesso completo delle ricchezze sociali. 

Bisogna riparare rapidamente, bisogna 
andare incontro a queste folle balzate sulla 
ribalta storica del mondo ufficiale senza 
spirito critico per crearne un altro di nuovo 
offrendo ad esse uno strumento legale ed 
ordinato per la espressione della loro nuova 
vita. 

10 sono repubblicano: io sono per la Co-
stituente. Scoccherà l 'era storica nella 
quale, per forza di cose, la classe politica 
italiana non guarderà a questa parola come 
ad una parola rivoluzionaria, ma come una 
meta per incanalare le nuove speranze dei 
popoli. 

Fare un appello sincero al popolo, ecco 
il nostro dovere, o signori. La riforma elet-
torale che state apprestando, alla quale 
già si preparano discrete trappole, per 
deviarne il significato, continuerà a perpe-
tuare l'antico dominio delle classi politi-
che dirigenti. Essa non sarà che un diver-
sivo e gli avvenimenti lo vanno già sor-
passando. 

11 Governo rifletta, più che alla sua vita 
parlamentare, alla sua responsabilità sto-
rica. Dia francamente sulla nostra situa-
zione internazionale le notizie che possiede. 
Non basta, onorevole Nitti, sentirsi la vo-
lontà per dirigere un Governo in un mo-
mento terribile della nazione: bisogna as-
solutamente anche sentire che non si può 
vivere politicamente sensa il consenso, non 
più soltanto della Camera, ma dell'intero 
popolo italiano che, avendo fat to coi suoi 
milioni di figli la lunga guerra, ha diritto 
di saper tut to, completamente, e alla luce 
del sole. (Applausi). 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare 
l'onorevole Labriola, il quale ha presentato 
il seguente ordine del giorno : 

« La Camera, non acconsentendo ai criteri 
coi quali fu risoluta la crisi, passa all'or-
dine del giorno ». 

Voci. A domani ! a domani ! 
PRESIDENTE. Uso la cortesia di do-

mandare a lei, onorevole Labriola, a cui 
spetta di parlare, che cosa intende di fare. 

Io, per mio conto, sono felicissimo di 
ascoltarla. 

Voci. Parli ! parli ! 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
LABRIOLA. Onorevoli colleghi ! Io 

parlo volentieri questa sera non solo perchè 
ho da parlare brevemente: ma perchè do-
vendomi assentare per altri doveri, tengo 
a render chiaro il mio voto. 

Se un esame minuto delle situazioni po-
litiche è sempre un dovere per un'Assem-
blea politica ; questo dovere cresce di ur-
genza e di necessità nelle condizioni pre- . 
senti. 

Non soltanto siamo stretti nelle morse 
di una situazione internazionale, che non è 
più nè di pace, nè di guerra, e contiene 
tu t te le minacce della guerra e tu t te le in-
certezze della pace armata ; ma siamo alla 
vigilia delle elezioni generali, vale a dire 
di un avvenimento, bensì mediocre consi-
derato in sè stesso, ma il più importante 
per un'Assemblea politica,che appunto dalle 
elezioni attinge il suo diritto. Noi abbiamo 
indiscutibilmente il dovere di precisare 
tu t t i il nostro atteggiamento di fronte al 
Governo, di esaminare fino a che punto 
esso rispecchi la situazione, e se, non rispec-
chiandolo, esso abbia il diritto di interro-
gare gli elettori. 

Naturalmente, t rat tandosi di un Gover-
no or ora costituito, l'unico quesito che ci 
si presenta, è questo : la soluzione che fu 
data alla crisi seguita all'ultimo voto della 
Camera risponde alla situazione politica 
generale ed alle esigenze del paese! 

Ecco l'esame che, molto sulle generali, 
10 vorrei fare. E forse l'esame, più che con-
tenere una critica delle -persone, contiene 
una critica della situazione politica creata 
da quasi tutt i , non solo i parti t i costituzio-
nali, ma delle stesse opposizioni estreme 
esistenti in questa Camera. 

La nostra vita pubblica è dominata dal-
l'empirismo ; la nostra vita parlamentare 
dalle convenienze dei gruppi e delle per-
sone. Le crisi si susseguono, i Governi si 
alternano e i metodi restano. I giovani ras-
somigliano ai vècchi, i vecchi si sentono 
autorizzati dallo stesso esempio dei giovani. 
11 trasformismo sembra il metodo perma-
nente della nostra vita pubblica ; e l'ono-
revole Nitti comincia a cinquant'anni dove 
Depretis e Giolitti terminarono a set tanta! 
Dovremo eternamente aggirarci in questo 
circolo ? 
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E p p u r e la r ivo l ta comincia. Molti si 
sono d o m a n d a t i da che cosa nascesse que-
sta immed ia t a reazione di una p a r t e dell 'opi-
nione cont ro il Gabine t to pres ieduto dall 'o-
norevole Ni t t i . A me pare che la spiegazione 
sia ques ta : si è avu to il senso di una g rande 
delusione. Sul l 'onorevole ìsTittj si a p p u n t a -
vano mol te speranze e mol te illusioni. Affi-
d a v a n o la giovinezza e la p reparaz ione 
del l 'uomo. Si a s p e t t a v a da lui la sp in ta 
che doveva a l lon tanare la nave dalla sponda 
f rad ic ia del l 'equivoco e del compromesso. 
Quando si è visto che il suo metodo rasso-
migliava meravig l iosamente ai vecchi mè-
todi , il ma lumore si è r ivelato . 

Buon segno questo. Le ragioni dell ' ideale 
cominciano a soffiare sulla nos t ra v i ta pub-
blica. Quali che siano le sort i che a t t en -
dono l ' a t t ua l e Ministero, esso stesso e i 
successivi dovranno fa re i cont i con queste 
forze novelle della fede e dell ' ideale, con 
questo bisogno che si man i fes t a nella v i ta 
pubbl ica di cose pure e serene. Io non so 
se questa Camera possegga in sè stessa le 
forze del r i n n o v a m e n t o ; ma essa è mori-
bonda ed avrebbe già l a rgamente assolto 
il suo compi to se, morendo, avesse ind ica to 
alla ven ien te legis latura la necessi tà di 
r i condur re la poli t ica ai pr incipi , i prin-
cipi al disinteresse, il disinteresse alla vi-
sione del bene pubblico. 

I l quesito che noi dobbiamo porre a n o i 
stessi è questo: nel passaggio dal Minis tero 
Or lando al MinMero USTitti vi è s t a t a esal-
taz ione o depressione dei va lor i moral i del 
nos t ro mondo poli t ico ; vi è s ta to un rico-
noscimento o un disconoscimento delle pu re 
esigenze delle necessità storiche" alle qual i 
deve obbedire il nos t ro paese? 

Signori, l ' i ndomani del vo to col quale 
rovesc iammo il Ministero Orlando, l ' an t ico 
pres idente del Consiglio pronunziò in que-
sta Camera poche parole in commemora-
zione di un uomo che aveva mol to onora to 
ques ta Assemblea ; t u t t i noi le co ronammo 
di applaus i , e non volemmo sol tan to signi-
ficare un consenso alle nobili parole del-
l ' o ra to re e alla nobile figura dello scom-
parso, ma espr imere un u l t imo rammar ico 
per il momentaneo r i t i ro dalla v i ta poli t ica 
di un uomo, che noi t u t t i abb iamo molto 
a m a t o in ques t 'Aula . 

Vi t to r io E m a n u e l e Or lando ci aveva gui-
da to nei più aspr i e difficili moment i della 
v i t a del nos t ro paese con un pensiero nel 
quale la digni tà e la bellezza r i sp lendevano 
di una loro in t ima luce. Seppe t r o v a r e le 
parole della fede ed a l imenta re negli a l t r i 

le più g rand i speranze. ISFon esitò, non ti-
tubò , conducendoci dagli abissi alle cime 
con mano che de t te a t u t t i l ' i l lusione della 
sicurezza. 

Non ha raccol to t u t t o il f r u t t o del suo 
sforzo, ma noi gli serbiamo sempre la gra-
t i t ud ine che mer i t a la sua g rande opera. 
(Vive approvazioni) 

Dissent immo da lui, consent immo, se-
condo le occasioni, ma r iconoscemmo la 
g rande funz ione sociale del calore e della 
s impat ia che si spr ig ionava dalla sua f a t i ca . 
Dichiar iamo che se ques ta Camera divisa 
dalle idee e dai sent iment i , spesso dai ran-
cori e dagli odi, p o t e t t e a lmeno, nei g rand i 
momen t i adempiere alla p ropr ia funz ione 
di r app re sen t a r e il paese, ciò avvenne per-
chè al d isopra degli url i della t e m p e s t a , 
nel t u m u l t u a r e f renet ico degli avven imen t i 
ingovernabi l i , nella fu r i a degli e lement i che 
minacc iavano la rovina , f u spesso ud i t a , 
noi t u t t i avve r t immo, la voce d ' un noc-
chiero che ind icava il prossimo por to . 

La Camera f rancese de t t e a Clemenceau 
un g rande a t t e s t a t o ; noi non avemmo bi-
sogno di scrivere con le parole il sen t imento 
di g ra t i t ud ine per colui che l ' i n d o m a n i di 
Capor^ t to pronunziò le parole che f acevano 
presagire Vi t tor io Veneto. (Viviss ime ap-
provazioni). 

Pensando come io penso di Vi t to r io 
E m a n u e l e Orlando, si può essere sereni eser-
c i tando la p ropr ia censura. Per un com-
plesso di ragioni che io ho ana l izza to un 'a l -
t r a vol ta , l 'onorevole Or lando aveva do-
vu to includere nella p ropr i a compagine po-
litica forze, che lo sp ingevano f a t a l m e n t e 
veiso una concezione sempre più imperia-
listica della poli t ica. E con ciò stesso egli 
si veniva a cacciare in un cui di sacco. 

L ' I t a l i a era scesa in guer ra per le ra-
gioni medesime che f acevano temere a t u t t i 
l ' egemonia ge rman ica in E u r o p a ; ragioni 
che per essa a s sommavano nel pericolo che 
l 'Aus t r ia t rad iz iona le absburghese facesse 
de l l 'Adr ia t ico un lago aus t r iaco e della pe-
nisola ba lcan ica una sua colonia di s f ru t -
t a m e n t o . 

I fini di guerra de l l ' I t a l ia erano dunque : 
la d i s f a t t a del pangermani smo e la c a d u t a 
de l l 'Aust r ia t r ad iz iona le . 

La deformazione poli t ica che la compa-
gine o r l and iana subì nel corso della guer ra 
a l t e r ò . sensibi lmente il p r o g r a m m a della 
guerra ; ed accadde che quelle intese con i 
jugoslavi , i rumeni , i greci, i eeko-slovacchi 
le qual i avrebbero dovuto» essere il vero 
scopo della nos t ra poli t ica dopo la guer ra 
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venissero invece concluse dalla Francia, con 
uno scopo evidentemente antitaliano, ma 
clie prepara alla Francia crudelissime de-
lusioni. 

Ora che gli onorevoli Orlando e Sonnino 
non sono più a quel posto, si può anche 
riconoscere clie gli errori furono meno delle 
persone che d^lla concezione politica. Chi 
fa dell'imperialismo adriatico o balcanico 
rinnega i fini della guerra e provoca contro 
esso l 'alleanza dei minacciati. Le difficoltà 
innanzi alle quali dovettero cedere quei due 
valentuomini, nacquero non dalla loro im-
perizia, ma dal genere di politica, che essi 
facevano. Costituzionalmente dovevano ri-
spondere dell'insuccesso, e facemmo bene 
a votare contro essi; storicamente il loro 
insuccesso risale a t u t t a la concezione po-
litica, alla quale si ispirarono, vale a dire 
è del Parlamento che non li fermò in quella 
s trada. Ma da questa constatazione nasce 
anche il genere di censura, che io intendo 
rivolgere all 'onorevole Nitti . 

L'onorevole USTitti è di f ronte a varie 
opposizioni, di carat tere e na tura contra-
dittorie. Io le credo quasi tu t t e giustificate; 
e credo anche che l 'appunto più severo 
che si possa fare all 'onorevole Nit t i è pro-
prio l 'aver creato una situazione, nella 
quale il Governo potesse essere l 'oggetto 
delle critiche più opposte. L'onorevole Ni t t i 
erra quando va cercando le cagioni di così 
strano fenomeno. Lo ricerchi in Sè stesso, 
e poi si disponga magari a dare un voto 
di sfiducia contro sè stesso ! 

La crisi alla quale è soggiaciuto il Go-
verno presieduto dall 'uomo, che è stato indi-
scutibilmente il più popolare presidente del 
Consiglio della nuova Ital ia ; è nata dal-
l'insuccesso della sua politica estera ; que-
sta dalla contradizione fra i fini di guerra 
postisi dall ' I tal ia e il prevalere delle cor-
renti imperialistiche nei Consigli del Go-
ve rno ; questa dall ' impresa assurda alla 
quale l 'ultimo presidente del Consiglio si 
era posto di conciliare democrazia e impe-
rialismo, i principi di Wilson e la sete di 
mercati del grande capitalismo, l 'autode-
cisione di Fiume e il dirit to di conquista 
nel Tirolo meridionale, il plebiscito e l 'an-
nessione. 

Al disotto di queste vicende, che cosa 
vedete mai? L 'ur to di tendenze e di forze 
contrastanti . L'onorevole Orlando voleva 
rappresentare insieme la democrazia e l'im-
perialismo, la legislazione sociale e la plu-
tocrazia, Bissolati e Bonaldo Stringher. 
L'uomo era capacissimo di dominare una 

situazione così complessa ; ma poi la situa-
zione lo vinse ed egli fu rovesciato ! 

Signori, che cosa diceva la crisi in que-
ste condizioni ? 

Diceva che occorreva scegliere : o una 
nuova situazione di equilibrio provvisorio, 
ma con tu t t e le modificazioni che il prece-
dente insuccesso imponeva, o una situa-
zione netta, con un indirizzo preciso ; in 
questo caso due indirizzi ci si presenta-
vano innanzi : Bissolati, con la politica 
della riconciliazione danubiano-balcanica, 
il Fascio parlamentare con l ' intransigente 
difesa del punto di vista nazionalistico. 

Nessuno, naturalmente, che conosca le 
condizioni entro le quali si svolge la vita 
del nostro Parlamento, può pensare che 
era venuta l 'ora delle soluzioni nette. Una 
soluzione ne t t a : o nel senso della democra-
zia e del socialismo, o nel senso del nazio-
nalismo, voleva dire la rivoluzione. Io penso 
che l ' I tal ia debba appunto fare una rivo-
luzione, ta lmente mi sembra chiaro che la 
classe politica italiana, da destra ad estre-
ma sinistra, sia incapace di agire. Ma io 
non sono così sciocco da chiedere la rivo-
luzione al Parlamento. Nell 'orbita delle so-
luzioni che può dare il Parlamento, biso-
gna accontentarsi di ciò che è intermedio 
e parziale. 

Ma qui nasce il contrario. Ci ha dato 
una soluzione intermedia, l 'onorevole Nitti? 
Ci ha dato, cioè, una soluzione di calma e 
di equilibrio m o m e n t a n e i Perchè io non 
capisco che una soluzione intermedia, col 
sacrifìcio degli estremi; non coincida con 
una soluzione, la quale porti alla calma e 
all'equilibrio % 

No, onorevole Nitti , ella non ci ha dato 
una soluzione « intermedia »; ella ci ha dato 
una soluzione caotica e screziata; ella ci ha 
dato la confusione nel campo morale e il 
disordine nel campo politico. Volevamo 
l 'unione ed ella ci ha dato la divisione; 
volevamo la commedia e sono state accese 
le fasi della guerra civile. 

Cerchiamo di vedere come siamo giunti 
a questo. 

Quando l 'onorevole Nit t i uscì dal Gabi-
netto presieduto dall 'onorevole Orlando, 
l 'impressione comune fu che ci fosse un 
nesso t ra 1' atteggiamento dell' onorevole 
Bissolati e quello dell'onorevole Nitti . Tut t i 
sapevano quello che voleva 1' onorevole 
Bissolati. L'onorevole Bissolati viene da 
una scuola, in cui si considera un dovere 
morale proclamare senza infingimenti che 
cosa si pensa in politica. Le ragioni delle 
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dimissioni dell 'onorevole Ni t t i non furono 
dichiarate dal loro autore , ma furono in-
t e rp re t a t e senza sment i ta ed io stesso le 
in te rpre ta i in un mio discorso alla Camera 
del 3 marzo. L 'onorevole M t t i era presente 
a quel discorso, e non mosse proteste . Io 
tlissi tes tualmente : « con le dimissioni del-
l 'onorevole tfitti è s ta to posto il problema 
dei minori dir i t t i dell' elemento mil i tare 
dopo la guerra ». E commentavo poi da me 
stesso questo tema. 

A to r to od a ragione, l 'onorevole Ni t t i 
era indicato come il f u t u r o capo di una 
concentrazione radico-social is ta . Aveva egli 
le qual i tà per r appresen ta re un momento 
di conciliazione e di compromesso, un mo-
mento delicatissimo, nel quale la cosa es-
senziale era risolvere il problema della 
pace? 

Si dice che i presidenti delle due As-
semblee e l 'ant ico presidente del Consiglio 
avessero indicato l 'onorevole Luzza t t i come 
la persona più a d a t t a a r appresen ta re il 
nuovo momento. La cosa può esser vera. 
L 'onorevole Luzza t t i è ce r tamente uomo 
amatissimo qui dentro, quindi capace di 
ot tenere da t u t t i quei sacrifìci di pa r t e che 
le circostanze ind icano: esper to delle que-
stioni internazionali , poteva ot tenere dagli 
alleati la considerazione, alla quale ha di-
r i t to . Ma la questione non è di persone: la 
questione è di cose. 

Se la si tuazione consigliava la scelta di 
un uomo, che per le sue qual i tà potesse 
riscuotere il comune taci to od espresso con-
senso, e che potesse risolvere la circoscrit ta 
quest ione in ternazionale ; evidentemente la 
scelta non po teva cadere su chi - ed è ti-
tolo di lode per lui - ha una fisionomia 
politica t roppo dis t inta e precisa, e per le 
sue relazioni polit iche non può aspirare a 
quella sottospecie della disistima polit ica, 
che è la tol leranza. 

In politica bisogna sempre giudicare dalle 
conseguenze. Vediamo adesso dove ci ha 
condot to questo stranissimo esperimento 
politico, consistente nel fa re rappresen ta re 
la par te del neut ro a un combat tente , la 
pa r te del mediatore a un interessato. 

L 'onorevole i f i t t i ha finito col fars i im-
porre la sua politica dai propr i avversar i ; 
e ciò t an to nel campo della polit ica in-
te rna che della politica esterna. Poiché du-
ran te le vicende della crisi il suo nome fu 
associato a quello dell 'onorevole Giolitti, 
il quale, per ragioni che, secondo me, sono 
pe r fe t t amen te r ispet tabi l i , non fu favore-
vole alla polit ica della guerra ; l 'onorevole 

Isiitti ha chiesto alla pa r t e nazionalista gli 
uomini che dovevano rappresen ta re il suo 
concet to della polit ica estera. E gli onore-
vole Ti t tòni e Scialoja, per respingere l 'ap-
parenza di un sospetto che poteva colpire 
la purezza delle loro opinioni pa t r io t t iche , 
si sono af fa t ica t i a mostrars i immuni da 
ogni colpa, accentuando il ca ra t te re nazio-
nalistico della loro polit ica. 

Io non mi indugio ad esaminare se l'o-
norevole Ti t toni abbia f a t t o costituzional-
mente bene o male col suo discorso al Se-
nato . Dubi to però che quella esposizione 
prel iminare abbia molto giovato alla sua 
opera di diplomatico. Egli doveva t r a t t a r e 
ed è anda to avan t i con delle soluzioni. Se 
non mi sbaglio, egli ha commesso un errore 
che è già costato molto caro al l 'onorevole 
Orlando. Anche l 'onorevole Orlando par lò 
di F iume « i tal ianissima » col duplice risul-
t a t o di fa r credere ag l ' i t a l ian i che t u t t o 
era o t tenuto , e di far credere agli al leati 
che si volesse esercitare una coazione su di 
loro. L'esagerazione della nota nazionale 
nel discorso dell 'onorevole Ti t toni ha in-
coraggiato le tendenze int ransigent i in I t a -
lia, che devono preparars i a fa re conces-
sioni; ma, na tura lmente , deve aver posto 
dei limiti innanzi a l l ' a t t iv i t à dell 'onorevole 
Ti t toni . La cosa è comoda per l 'onorevole 

"Tittoni, che po t rà rovesciare la responsa-
bil i tà del proprio insuccesso sui predeces-
sori ; non è a l t r e t t an to comoda per il paese, 
che deve 'des iderare una via di uscita. 

La crisi internazionale, in cui è avvi-
luppa ta l ' I ta l ia , richiede molto t a t t o . L ' I -
tal ia si è f a t t a poco per vol ta isolare. L'er-
rore di t u t t a la polit ica i ta l iana è consi-
st i to nel non comprendere che a questo si 
sarebbe a r r iva t i f a t a lmen te se si lascia-
vano schiacciare comple tamente Germania 
ed Austr ia . I grandi to r t i dell 'onorevole 
Sonnino non si chiamano nè « P a t t o di 
L o n d r a » nè « manca to accordo con i jugo-
slavi » ma « Stoccolma » e la politica ant i-
russa. Stoccolma voleva dire il prestigio di 
Kerenski conservato, e la possibilità di una 
pace senza il to ta le annichi l imento della 
Germania. Ma l 'onorevole Sonnino, v i t t ima 
del suo pregiudizio conservatore, vide in 
Stoccolma e nella rivoluzione russa il so-
cialismo ; e li avversò, col r i sul ta to di le-
gare l ' I t a l ia alla politica non già della di-
s fa t t a del pangermanismo, ma dell 'anni-
chil imento della Germania, che poteva ser-
vire sol tanto alle mire imperialist iche della 
plutocrazia inglese e dello sciovinismo f ran-
cese. 
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Ora dal l ' i so lamento non si esce con delle 
r o d o m o n t a t e . È comple t amen te inut i le met-
ters i a p roc lamare che sul t e r reno nazio-
nale rest ianio in t rans igent i . Sono cose che 
si f anno : non si dicono. Con questo sistema 
dove andiamo? Un mediocre avven imento di 
c ronaca è in t i to la to « i Vespri F i u m a n i », 
e pa r e che si incit i ad a t t i sconsiderat i 
cont ro i Francesi , i qual i non ci amano, e 
gonfi delle v i t to r ie o t t e n u t e dalla f a m e e 
da l blocco, sarebbero lieti di an t ic ipare di 
qualche anno la real izzazione del loro p iano 
di predominio cont inenta le . 

Ma l 'onorevole Ti t ton i ha dovu to par-
lare p r ima di agire per mere considerazioni 
di poli t ica in te rna . I l Gabine t to era sospet-
t a t o di condiscendenze giol i t t iane; ed egli 
si è messo a fa re il naz iona l i s ta ! 

N a t u r a l m e n t e noi augur iamo all 'onore-
vole T i t ton i i maggiori successi, che sareb-
bero i successi del paese ; ma noi abb iamo 
il d i r i t to di domanda rc i se si siano scelti i 
mezzi più app rop r i a t i per conseguirli . 

L 'onorevole Ni t t i ha f a t t o male a non 
preoccupars i della impressione che po teva 
fa re al l 'es tero l 'essere p o t u t o appar i r e che 
egli aveva p r e p a r a t o la crisi con l ' accordo 
del l 'onorevole Giolitt i . F a t t o sta che al-
l 'es tero dissero subito che in I t a l i a preva-
leva la corrente germanofi la . E ci t r o v a m m o 
indebol i t i per questo. Poi gli onorevoli Ni t t i 
e T i t ton i dissero cose mol to for t i in mate-
ria di poli t ica estera . E ci indebol immo 
anche per ques t ' a l t ro ! I n sostanza ques ta 
è la conseguenza delle posizioni fa l se : do-
ver agire in una manie ra poco spon tanea , e 
n a t u r a l m e n t e non essere nemmeno c redu t i . 

Sul t e r reno della poli t ica es tera , io non 
vedo differenze f r a la pol i t ica dell 'onore-
vole Or lando e quella del l 'onorevole Ni t t i , 
e qu indi penso che t u t t i coloro che vota-
rono contro l 'onorevole Or lando debbano 
anche v o t a r e cont ro l 'onorevole ISIitti. Lo 
credo anche per questo : se a l l 'es tero sono 
persuasi che dietro o accanto al l 'onorevole 
Ni t t i c'è qualche avanzo del l 'ant ico tripli-
cismo, non vo r r anno a iu ta r lo a preponde-
rare . Le cose poi che hanno de t to gli ono-
revoli T i t ton i e Ni t t i non danno loro la 
possibil i tà di negoziare né con i jugoslavi , 
nè con i greci, nè con i loro p ro te t to r i . Si 
può p revedere un insuccesso. Io penso che 
coloro i quali in queste condizioni suggeri-
rono al Capo dello S ta to una soluzione ana-
loga a quella che in a l t r i t empi fece capo 
a l l 'onorevole Boselli e rano meglio nel vero. 
I n sostanza di che si t r a t t a v a % Di superare 
con una cer ta abi l i tà un periodo eccezio-

nale della nos t ra v i t a nazionale. I n questo 
caso l 'unione dei pa r t i t i che avevano vo-
luta la guerra si imponeva da sè. 

Giudicando, dunque, dalle conseguenze, 
si deve riconoscere che l 'onorevole Ni t t i 
non agevola la soluzione della crisi, ma la 
rende più compl ica ta e difficile. 

Vediamo adesso ciò che accade sul ter-
reno della poli t ica in te rna . Anche qui oscil-
lazioni, incertezze, contradizioni . Anche 
qui più una poli t ica impos ta dagli avver-
sari che una poli t ica p ropr i a del l 'onorevole 
Ni t t i . 

L 'onorevole Ni t t i che, poche ore dopo 
scoppia ta la crisi, aveva già a fianco il 
commenda to r D a n t e Ferrar is , vale a dire 
il più t ipico r a p p r e s e n t a n t e della g rande 
indus t r i a e del g rande capi ta l i smo ; l 'ono-
revole Ni t t i che il giorno appresso com-
p le tava il suo Gab ine t to con l 'onorevole 
Visocchi, che è una s impat ica persona, ma 
un g rande p ropr ie ta r io ed un l a t i fond is ta 
conservatore , ed al tesoro aveva sot to 
mano l ' an t ico socialista Gino Murialdi , per-
sona grat iss ima al g rande capi ta l i smo di 
speculazione; svolazzava subito da Buozzi 
a D 'Aragona , da Zana rd i a Caldara , mo-
s t r ando così l 'assenza « di un disegno e di 
un piano. Per purgars i da l l ' accusa di anti-
capi ta l i s ta si poneva so t to le ali del com-
m e n d a t o r Fer ra r i s ; e per purgars i dal l 'ac-
cusa di f au to re della p lu tocraz ia invocava 
l 'assis tenza dei socialisti. S fa r fa l l ava dai 
p lu toc ra t i ai socialisti con una sereni tà e 
con una indifferenza, che aveva del singo-
lare. I n sostanza, poi, se gli ven ivano 
meno i socialisti, egli era disposto ad ac-
ce t t a re i conservator i , e se gli ven ivano 
meno i conserva tor i r icorreva ai socialisti, 
impegnandosi con tu t t i , dando garenzie a 
t u t t i , p r o m e t t e n d o t u t t o . Tu t to , onorevole 
Ni t t i % Può darsi , ma una cosa ella non 
po teva dare, in quelle condizioni : la sicu-
rezza di poter man tene re qualche cosa, 
una cosa qua lunque . 

F u in queste condizioni che si verificò 
uno dei f a t t i p iù nuov i della v i t a pol i t ica 
i t a l i ana : una concorde campagna di s t a m p a 
contro il nuovo Ministero, l 'organizzazione 
di "una salda opposizione pa r l amen ta re . Si 
è a n d a t o d ivagando donde venisse ques ta 
opposizione. Si è a lmanacca to di influenze 
s t raniere . Io non sono un en tus ias ta del-
l ' a t t i v i t à che spiega in I t a l i a il signor Bar-
rère, il quale non vo r rà certo fa rc i ricor-
dare un suo collega col quale ha in comune 
la radice del nome, il Bar i l lon, a l l 'epoca 
di Giacomo I I . Sono cose vecchissime, ed 
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accadu te in Ingh i l t e r ra . Le cose de t t e du-
r a n t e il processo Cavall ini po t rebbero in 
ver i t à fa r appa r i r e soverchia l ' a t t i v i t à del 
signor B a r r è r e ; ma si po t r à sempre dire 
che sono accadu te in t empo di guerra ed 
erano giust i f icate dal fine. Ma io non penso 
che il signor Ba r rè re possa fa re t u t t e le 
cose che gli sono s ta te a t t r ibu i t e . Se un 
ambasc ia to re s t raniero potesse muovere la 
s t ampa e un 'opposiz ione pa r l amen ta re , bi-
sognerebbe concludere che il nos t ro paese 
è pe rdu to . 

Se io considerassi che le-censure mossero 
c o n t e m p o r a n e a m e n t e dai socialisti e dai na-
zionalisti , dai democrat ic i e dai l iberali , ne 
indur re i questo : che t u t t i si sent i rono non 
solo delusi, ma innanzi ad un cont ra t -
t empo . P lu tocraz ia , socialismo, confessio-
nalismo, democrazia , sono - certo 1 - t u t t e 
cose esis tent i e che un uomo di S t a to non 
può soppr imere per a t t o uni la te ra le della 
sua vo lon tà . Un Governo del t empo nost ro 
che volesse t r a scu ra re una sola di quelle 
cose dovrebbe esser composto o di rivolu-
zionari decisi alla d i t t a t u r a e quindi di-
sposti a piegare t u t t o quello che non si 
accomoda con le loro idee, un Governo alla 
Bobespierre o alla Lenin; o un Governo di 
reaz ionar i alla Maura, deciso ad a f f ron ta re 
la guerra civile. E al lora la conseguenza è 
che un Governo deve tener conto di t u t t e 
quelle cose da un p u n t o di vis ta , sot to un 
certo angolo,- di o r ien tamento , obbedendo a 
fini chiari e dis t int i . Ma quando io domand i 
a l l 'onorevole Hi t t i che .cosa abbia inteso 
fa re ; che cosa mi può r i spondere l 'onore-
vole Witti, a l l ' in fuor i di questo : che egli 
ha vo lu to fare un Governo ? La sensazione 
della t e n u i t à di questo r i su l ta to , spiega 
l ' indoci l i tà del l 'opinione pubbl ica , la scarsa 
s impat ia che ha accolto il Governo del-
l 'onorevole Witti. 

I l Governo ha esposto un p r o g r a m m a . 
Certo. Ma... dalla coppa alle l a b b r a ! Un 
p r o g r a m m a non sosti tuisce le persone; un 
p r o g r a m m a non sosti tuisce i pa r t i t i . I n un 
per iodo storico in cui si vaci l la f r a la di t-
t a t u r a mil i tare e la guerra civile, l 'opinione 
pubbl ica è in cerca di un Governo, che 
possa r i so lu tamente or ien ta re il paese. L o 
po te t e voi? 

La quest ione finanziaria vi pone risolu-
t a m e n t e innanzi al p roblema di una severa 
e r igorosa impos ta sul capi ta le , del r invio, 
conglobandolo nel capi ta le , di una p a r t e 
degl ' interessi del debi to pubblico; le spe-
ranze susc i ta te non t a n t o dalla guerra , 
q u a n t o dalla ideologia della guerra , vi ob-
bligano ad a f f ron ta re il p rob lema dell 'abo-

lizione della coscrizione; lo svi luppo del 
mov imen to operaio; esaminare la conve-
nienza di aff idare ai Consigli dei delegati 
operai de t e rmina t e funzioni di control lo 
nella f abbr ica e sulle quest ioni a t t i n e n t i 
alla v i ta del lavoro. Tu t to ciò ind icherebbe 
necessaria la cost i tuzione di un serio Go-
verno radico-socia l i s ta , il quale, sia pure 
senza il concorso dei socialisti, aprisse la 
s t r ada alle inevi tabi l i realizzazioni. La ne-
cessità e l 'urgenza di simili p rovved imen t i 
è s o p r a t t u t t o ind ica ta dal f a t t o che ormai 
le masse cominciano a fars i giustizia da 
loro. 

E che cosa è ques ta r ivo l ta cont ro il 
r incaro se non la r i vo l t a cont ro il mil i ta-
rismo, il protezionismo, il burocrat ismo^ 
lo spir i to di speculazione, il p lu toc ra t i smo, 
che non è il capi ta l ismo, ma una delle sue 
peggiori degenerazioni? Ora io mi d o m a n d o 
se il commenda to r Fe r r a r i s possa insorgere 
cont ro il protezionismo indus t r ia le e l 'ono-
revole Yisocchi cont ro il protezionismo a-
gricolo, e gli a l t r i va len tuomin i del Gabi-
ne t to cont ro il bu roc ra t i smo, lo spir i to di 
speculazione e il p lu tocra t i smo. 

Signori, io vi lodo di aver supe ra t a la 
crisi delle r ivol te p r o d o t t e dal r incaro senza 
esagerazioni repressive e senza violenze inu-
tili. Ma vi siete voi resi conto che quella 
crisi è r icorrente , che il r imedio a t t ua l e esco-
g i ta to dalla massa aggrava il male, perchè 
con lo sciupio e con i bassi prezzi art if icial i 
si accresce il consumo, e con ciò si dimi-
nuiscono le riserve, o l t reché si scoraggia dal 
p rodur re , e quindi , a questo modo, le cose 
debbono peggiorare di qui a poco? Per uscire 
dal circolo vizioso vuoisi un 'energica poli-
t ica sociale, af f idata ad uomini in più di-
r e t t o c o n t a t t o con la massa, capaci di rom-
pere r i so lu tamente col passa to . 

Ma eccovi i n t a n t o prigionieri del sospet to 
in cui vi credete t e n u t i dai nazional is t i , 
cos t re t t i a fa re una poli t ica in ternazionale , 
che vi obbliga a non disarmare , che non 
calma il tono ostile di cer te sfere ameri -
cane ed inglesi e vi rende difficile con ta re 
su larghi r i forn iment i . I n queste condizioni 
po te te avere il convinc imento di essere in 
grado di giovare ve r amen te al paese? 

Io, na tu r a lmen te , non par lo delle in ten-
zioni. Io cerco di r endermi conto oggett i-
v a m e n t e della si tuazione. Essa non mi ras-
sicura. Signori, che cosa f u r i m p r o v e r a t o 
a l l 'onorevole Giol i t t i? Di aver crea to un 
sistema che, r i convocando t u t t i gli inte-
ressi cost i tui t i , li i nv i t ava a compromessi 
e t ransaz ioni . 

Io non ho mai pensa to che il sistema 
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dell 'onorevole Giolitti fosse assurdo, né che 
fosse premedi ta tamente amorale. Del re-
sto un sistema che dura dieci anni deve 
pure avere in sè stesso la propria logica. 
Questo sistema ha inoltre dato al paese 
dieci anni di pace, e questo non è un pic-
colo vantaggio. Ma sono forse rimaste le 
stesse le condizioni? Noi ci t roviamo ora 
nel pieno di una crisi sociale e internazio-
nale, che lascia presagire le cose peggiori. 
I l sistema del compromesso è finito. I l 
compromesso nelle condizioni presenti non 
è più praticabile da classe a classe, ma da 
individuo ad individuo, vale a dire minac-
cia di degenerare nell'intrigo e nel traffico 
delle coscienze. 

Si dice che l 'onorevole Giolitti non ab-
bia voluto accettare un'offerta del Capo 
dello Stato. Se la cosa è vera, dimostre-
rebbe che lo stesso onorevole Giolitti si 
rende conto che il suo sistema è finito, che 
le condizioni storiche che gli dettero vita 
sono t ramonta te , che egli stesso, come uomo 
di Stato che ha imperniato ,un sistema, è 
soverchiato dalle circostanze. Ma allora 
che cosa diviene il giolittismo senza Gio-
litti ? 

La sola giustificazione dell'onorevole 
Nit t i mi sembra questa : nella situazione 
del Parlamento, nello stato di divisione e 
di incoerenza in cui è r idotto, egli ha visto 
la impossibilità di organizzare un Governo 
omogeneo e fare una politica di fini. Egli 
ha accet tato la situazione. E questo lo as-
solve interamente. Ma sarebbero del pari 
assolti coloro che, rendendosi conto della 
cosa, e paventandone le conseguenze, des-
sero il loro voto all 'onorevole Witti? A me 
pare di no ! 

La molla del progresso storico nelle no-
stre società non è il compromesso; è la 
lot ta per un ideale superiore. 

I Par lamenti che risultano dalle utili 
transazioni e i Governi che derivano d'agli 
accordi contabili conducono i paesi alla 
confusione morale e alla putrefazione. 

Voi ci preparate le elezioni della con-
venienza e del comodo personale ; non le 
elezioni delle par t i e delle idee. E se questo 
accadesse, f ra il paese sano e il Parlamento 
infetto voi avreste elevato un muro divi-
sorio, che soltanto la rivoluzione potrebbe 
abbattere. 

Onorevole Witti, noi provvediamo alla 
eterna giovinezza del paese negandovi il 
voto. Forse provvediamo alla vostra stessa 
giovinezza, all 'avvenire delle forze morali 
ed intellettuali, che sono in voi, aiutandovi 

ad uscire dal labirinto nel quale vi ha cac-
ciato la vostra ed altrui precipitazione. 

Noi affermiamo - da par t i opposte ed 
avverse - la forza dell'ideale e la fede in-
transigente dei principi. 

Con essi l ' I tal ia vinse, con essi il mondo 
vincerà. 

In essi l ' I ta l ia deve credere : qui lo af-
fermiamo, sui margini estremi di questa Le-
gislatura, che fece la guerra, at testò la 
vi t toria delle armi, e non tollererà la di-
sfa t ta delle forze morali. (Approvazioni — 
Applausi all' estrema sinistra — Congratula-
zioni). 

Voci. La chiusura! La chiusura! 
P R E S I D E N T E . Essendo chiesta la chiu-

sura, demando se Hia appoggiata. 
(È appoggiata). 
Essendo appoggiata, la pongo a par t i to . 
(È approvata). 
Ha facoltà di parlare l 'onorevole presi-

dente del Consiglio. 
NITTI , presidente elei Consiglio dei mini-

stri, ministro dell' interno. La Camera ha 
creduto di votare la chiusura. Vi sono però 
t an t i ordini del giorno che la discussione 
proseguirà ancora senza alcuna restrizione. 
Io vorrei però pregare la Camera di lavo-
rare anche domani cominciando la seduta 
alle 15. Non possiamo perdere tempo (Ap-
provazioni); siamo in luglio avanzato, è fer-
mo desiderio del Governo di portare pre-
sto in discussione non solo l'esercizio prov-
visorio, ma soprat tu to la riforma elettorale*. 
Per queste considerazioni, ripeto, non per-
diamo tempo, e questa è la preghiera che 
rivolgo alla Camera. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole presidente 
del Consiglio propone che si tenga seduta 
anche domani alle 15. Se non vi sono os-
servazioni in contrario, così r imarrà sta-
bilito. 

(Così rimane stabilito). 
La seduta termina alle 20.30. 

Ordine del giorno per la seduta di domani 
alle ore 15. 

Seguito della discussione sulle comuni-
cazioni del Governo. 

Il Capo dell'Ufficio di Revisione e Stenografia. 
PROF. T . TRINCHERI 
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